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L'architettura armena 6 stata, nei primi decenni del 
secolo, al centro di una vivace polemica fra le teorie 
«orientaiiste» dello Strzygowski e quelle «occidentali 
romane» di Rivoira, a proposito dell'origine dell'ar 
chitettura medioevale. Superato da tempo il dilemma 
Oriente-Roma, resta innegabile la posizione di «ponte» 
che compete all'Armenia per la sua stessa posizione 
geografica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerata come area peri 
ferica del mondo bizantino, anche perché normalmente 
studiata senza la possibilità di una documentazione 
diretta e in loco, l'architettura armena 6 oggetto di 
una ricerca nell'ambito della Facoltà di Architettura di 
Milano, in stretta collaborazione con l'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia R.S.S., Istituto delle Arti. 

La presente collana di «Documenti» si propone di pre 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
dell'architettura armena fornendo di ciascun monumen 
to una esauriente e per lo piü inedita illustrazione fo 
tografica, nonché la serie completa dei rilievi commen 
tati da uno o piü brevi saggi introduttivi di carattere 
storico-critico e illustrativo. 

| testi sono opera di professori dell'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia R.S.S., di ricercatori italiani e di 
studiosi di altri paesi, e offrono cosi una stimolante e 
nuova testimonianza di collaborazione culturale tra gli 
studiosi di diverse nazionalità. 


In the early decades of this century, Armenian architec 
ture was at the centre of a lively controversy between 
the «orientalist» theories of Strzygowski and the «Ro 
man occidental» theories of Rivoira concerning the ori 
gins of medieval architecture. Now that the Orient- 
Rome dilemma has been concluded, there is no doubt 
about the róle of «bridge» played by Armenia on ac 
count of its very geographical position and because of 
its historical vicissitudes. 

Sometimes superficially considered as a suburb of the 
Byzantine world — usually owing to studies pursued 
with no direct, in-loco documentation — Armenian ar 
chitecture is being researched by the Faculty of Archi 
tecture of the Milan State University with the coopera 
tion of the Arts Institute of the Academy of Sciences 
of the Armenian S.S.R. 

This series of «Documents» presents, for the first time 
ever, the most outstanding examples of Armenian 
architecture. The series provides an exhaustive and 
mostly hitherto unpublished set of photographs along 
with a complete set of surveys and one or more short 
essays to introduce the historical and critical setting. 
The texts are by professors of the Academy of Sciences 
of the Armenian S.S.R., Italian research workers and 
scholars from other countries. They offer a stimulat- 
ingly new example of cultural cooperation between 
scholars of different nationalities. 
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a 
b 

g (sempre dura / always hard) 

d 

e 

z (z inglese o s dolce / English 2) 

e (u inglese come in circus / English u as in circus) 
é 

t 

zh (j francese / French /) 


— _— 


kh (ch tedesco / German ch) 
tz (z come in grazie / Italian 2 as in grazie) 


dz (z come in zero / Italian z as in zero) 
gh (r moscio francese / French r) 

dch (c come in cenere / ch as in church) 
m 

y 

n 

sh (sc come in sciroppo / English sh) 

0 

tch (c come in cenere / ch as in church) 


p 
dj (g come in gemma / g as in gentleman) 


ts (2 come in grazie / Italian z as in grazie) 


(prima di vocale / before a vowel) 


h (all'inizio / at the beginning) 
iu (in sillaba chiusa / in closed syllable) 
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The foundation of new monastery settlements in Armenia, linked with 
a paleochristian building tradition, gained new strength after the crisis 
caused by the Arab domination of the country. The revival of monas- 
tery building coincided with the reign of the Bagratuns, the Artzuns 
and, later, the Zak'arians and was matched in Byzance in the middle- 
Byzantine period of the Macedonian dynasty. 

From the end of the 9th century onwards in Armenia, one can trace the 
development of a court architecture that is different from Arsacid 
architecture, alongside a revival of activities in the field of administra- 
tion, the formation of an urban society and an evolution of the applied 
sciences and the arts: this was a period of revival of towns, Ani, Kars, 
Van, Erzerum-Karin, of the formation of defensive, castle-type nuclei, 
like Tignis and Maghasberd (9th century), and of the formation of con- 
centric urban systems, forerunners of the linear systems along water 
courses and roads that were typical of the years of the Seljuk and 
Mongol invasions until when the country was divided up between Otto- 
mans and Persians. 

The construction throughout historical Armenia of a large number of 
monasteries integrated within a defensive system found a parallel in 
Byzance and in the West. These religious, cultural and political centres, 
real and proper «ecclesiastical cities», in direct contact with urban 
centres and artisan-farming centres as they were, formed a very wide- 
spread infrastructure, subdivided into confederations, co-ordinated by 
central authorities defined as metropolises. Tat'ev acted as a «great 
metropolis» (St. Orbelian), and villages, towns, fortresses and territories 
depended upon it. The immediate diffusion of such a system was due 
to the shifting of cultural, economic and political interests towards the 
territory. 

Haghartzin, or Aghrtzu vank’ (according to Abraham Kretatsi) (1-3), is 
inserted into one of the linear systems geographically delimited by the 
valley of the River Aghstev, in the territory of Dzorap'or in Gugark'. 
Haghartzin is situated 18 km. from Dilidjan, in a glade on the northern 
slopes of the P'ambak mountains which, southwards, down-valley, is 
delimited by the rivers Haghartzin and Metz Aghbiur, tributaries of the 
Aghstev. Tradition has it that this territory was already a place of 
worship in former times. As with other monastery settlements, the date 
when Haghartzin was founded is unknown. The only information avail- 
able comes to us from the historian Kirakos Gandzaketsi who, when 
describing the consacration ceremony for the Church of St. Astvatzatzin 
at Nor Getik held by Mkhit'ar Gosh in 1191, says that Khatchatur Taro- 
netsi, the abbot of Haghartzin, was present. From this, one can deduce 
that the Haghartzin monastery must have existed before Nor Getik 
and, consequently, the foundation date can be said to be 1071, the 
year when the first Church at Haghartzin, St. Astvatzatzin's, was con- 
sacrated. 


Haghartzin 


Profilo storico illustrativo 
A historical and descriptive outline 


a cura di / by Armen Zarian 


La costituzione di nuovi insediamenti monastici in Armenia, innestata su una tradizione 
urbanistica paleocristiana, prende nuovo vigore dopo la crisi causata dalla dominazione 
araba. La rinascita del fenomeno monastico coincide col regno dei Bagratuni, degli Artzruni 
e, piü tardi, degli Zak'arian, e trova un parallelo a Bisanzio nel periodo medio-bizantino della 
dinastia macedone. 

Dalla fine del IX secolo, si nota in Armenia il sorgere di una architettura di corte diversa da 
quella arsacide, accompagnata calla rinascita di attività nel campo dell'amministrazione, 
dalla formazione di una società urbana, dall'evoluzione nelle scienze applicate e nelle arti: 
periodo di rinascita delle città, Ani, Kars, Van, Erzerum-Karin, di formazione di nuclei difen- 
sivi sul tipo dei castelli, come Tignis e Maghasberd (IX sec.), e di formazione di sistemi 
urbani concentrici, che precedono i sistemi a sviluppo lineare stesi lungo i corsi d'acqua e le 
vie di comunicazione, tipici degli anni delle invasioni selgiuchidi e mongole, fino alla sparti- 
zione del paese tra ottomani e persiani. 

I| sorgere in tutta l'Armenia storica di un gran numero di monasteri, integrati in un sistema 
difensivo, trova un parallelo in ambiente bizantino e occidentale. Questi centri religiosi, cul- 
turali e politici, vere «città ecclesiastiche», formavano, in diretto contatto con i centri urbani 
e artigianali-agricoli, una infrastruttura molto estesa, suddivisa in confederazioni, coordinate 
da sedi centrali definite metropoli. Tat'ev fungeva da «grande metropoli» (S. Orbelian), aveva 
alle sue dipendenze villaggi, città, fortezze e territori. L'immediata diffusione d'un tale siste- 
ma é dovuta allo spostamento degli interessi culturali, economici e politici verso il territorio. 
Haghartzin o Aghrtzu vank' (secondo Abraham Kretatsi) (1-3) é inserito in uno dei sistemi 
lineari definito geograficamente dalla valle del fiume Aghstev, nel territorio di Dzorap'or in 
Gugark'. Haghartzin sorge a 18 km. da Dilidjan, in una radura sulle pendici settentrionali dei 
monti P'ambak, che verso sud, a valle, é delimitata dai torrenti Haghartzin e Metz Aghbiur, 
affluenti dell'Aghstev. || territorio, come tradizionalmente ammesso, era già anticamente 
luogo di culto. Per Haghartzin, come per altri insediamenti monastici, si ignora la data di 
fondazione. L'unica notizia ce la fornisce lo storico Kirakos Gandzaketsi, il quale, nel descri- 
vere la cerimonia di consacrazione della chiesa S. Astvatzatzin in Nor Getik, condotta da 
Mkhit'ar Gosh (1191), dice che era presente Khatchatur Taronetsi, abate di Haghartzin. Da 
ció si deduce che il monastero di Haghartzin doveva esistere prima di Nor Getik, di conse- 
guenza la data di fondazione viene portata al 1071, cioé l'anno di consacrazione della prima 
chiesa di Haghartzin, S. Astvatzatzin. 

Gli edifici rimasti sono sei. La soluzione planimetrica di questo insediamento ci riporta con- 
cettualmente a un modello ideale che condiziona la composizione d'insieme ed é caratteriz- 
zato nel modo seguente: un asse ideale in direzione nord-sud spartisce il terreno in due 
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zone; in quella orientale, definibile come spazio «sacro», sono disposte le chiese, quattro in 
tutto; a occidente dell'asse si delimita lo spazio profano. L'aver voluto isolare le chiese in 
un'unica zona indica presumibilmente la tendenza a riprodurre in terra l'immagine della città 
«celeste», realizzata con regolarità geometrica e con forme semplici. Nello spazio definito 
«profano» sorge il refettorio. Da tracce parzialmente visibili si desume che qui fossero dispo- 
sti i servizi, i dormitori e altri edifici a carattere comunitario. 

Haghartzin è noto anche per l'attività dello scriptorium. L'insegnamento e l'educazione dei 
chierici aveva probabilmente luogo in una scuola exterior, in località isolata. Queste costru- 
zioni di servizio vengono, nell'aspetto generale, minimizzate anche nel materiale usato, a 
vantaggio dell'architettura degli edifici fondamentali. Tra le due zone esiste una terza inter- 
media, dove sono ubicati gli zhamatun (uno in rovina) anteposti alle chiese. 

A oriente della zona sacra, si prolunga oltre il recinto un sentiero fino a raggiungere e oltre- 
passare, per poi inoltrarsi nel bosco, due cappelle e un gruppo di khatchk'ar, di cui due 
datati 1218, 1219. Questo sentiero, lungo il quale si trovano dei khatchk'ar, forma una sorta 
di Via Crucis che, dalla valle dell'Aghstev, conduce ad Haghartzin. All'interno del monastero, 
esso si collega al largo spazio che funge da via delle processioni o via sacra e attraversa in 
direzione est-ovest, perpendicolarmente all'asse, il gruppo di chiese e di zhamatun, per sal- 
dare insieme lo spazio sacro a oriente e lo spazio profano a occidente. 

Haghartzin presenta una tematica spaziale concepita e realizzata ad modum crucis, sul 
modello dei khatchk'ar. Oggi tale soluzione planimetrica può apparire artificiosa, per il fatto 
che, mancando le funzioni rituali, viene meno il collegamento tra il modello ideale e la realtà. 
Il monastero, meta di pellegrinaggi anche oggi, viene però valutato esclusivamente sotto 
l'aspetto artistico. Le strutture di Haghartzin potrebbero, se attentamente esaminate, rivelare 
«una inaspettata rappresentatività di precise funzioni di relazione e di organizzazione socio- 
spaziale» (E. Guidoni) e rivelare quindi il significato simbolico del «modello culturale» medie- 
vale. Il modello condizionó operativamente la soluzione planimetrica, improntando i lavori di 
costruzione, fino al compimento, lungo un arco di 130 anni. 

Questi edifici sono stati realizzati secondo il seguente ordine cronologico: tra la fine del X 
secolo e l'inizio dell'XI viene consacrata la chiesa di S. Grigor Lusavoritch; nel 1072 quella 
S. Astvatzatzin, ricostruita nel 1281 (5-9); tra il secolo XII e il XIII si consacrano lo zhamatun 
di S. Grigor (15-18), la cappella funeraria dei re Smbat e Gagik Bagratuni, la basilica detta 
Kat'oghike e lo zhamatun di S. Astvatzatzin, oggi in rovina; nel 1244 la chiesa S. Step'anos; 
nel 1248 il refettorio (19). 

Le tipologie di questi edifici si rifanno a quattro tipi fondametali: la sala a cupola, la basilica 
voltata a botte e absidata, lo zhamatun e infine il tipo di edifico a volte incrociate. La diver- 
sità tipologica e funzionale di ogni edificio é evidenziata anche dall'isolamento delle forme. 
[ fenomeno di accorpamento degli edifici ፅ probabilmente riconducibile ad analoghe solu- 
zioni, definite col termine ecclesiae geminatae, note in ámbito paleocristiano. Nel caso di 
Haghartzin, questa progressiva addizione di elementi tipologicamente affini tende a realiz- 
zare uno spazio razionalmente organizzato, in funzione della vita della comunità monastica. 
La regolarità dell'impianto planimetrico di Haghartzin si sviluppa all'interno di un sistema 
«aperto» ed é risolta associando unità spaziali, di diversa natura, ma interrelate tra loro, rag- 
gruppate in un'organizzazione cruciforme. A occidente del complesso di chiese e zhamatun, 


[| monastero nel suo ambiente naturale. 


The monastery in its natural setting. 


1. 


There are six buildings still remaining today. The ground plan of the 
settlement refers back conceptually to an ideal model that influences 
the whole composition and is characterized in the following way: an 
ideal axis in a north-south direction divides the ground into two sec- 
tions; in the eastern section, which may be called the «holy» space, we 
have the churches, four in all; to the west of the axis is the «profane» 
space. The idea of building the churches in their own separate area is 
presumably indicative of the tendency to reproduce on earth the image 
of the «celestial city», realized with geometrical regularity and simple 
forms. In the so-called «profane» space, we have the refectory. From 
partially visible traces, one can see that all the services, dormitories 
and other community buildings once stood here. 

Haghartzin is also well known for the activities of its scriptorium. The 
teaching and education of the clerics probably took place in a schola 
exterior, in some separate locality. These service buildings are some- 
what played down overall, even as regards the materials used to build 
them, all to the advantage of the main-building architecture. Between 
the two sections, there is a third, intermediate one, where the zhama- 
tun are located (one of them in ruins), in front of the churches. 

To the east of the «holy» area, a path goes beyond the boundary and, 
before losing itself in the depths of the forest, passes by two chapels 
and a group of khatchk'ar, two of which are dated, 1218 and 1219. This 
path, lined with other khatchk'ar, is a kind of Via Crucis that leads 
from the valley of the Aghstev to Haghartzin. Within the monastery 
grounds, it joins up with the large space that acts as a path of the pro- 
cessions or Via Sacra and, east-to-west, at right angles to the axis, 
crosses the group of churches and zhamatun and brings into union the 
«holy» space to the east and the «profane» space to the west. 
Haghartzin's spatial theme is conceived and realized ad modum crucis, 
based on the khatchk'ar pattern. Nowadays, this kind of ground-plan 
solution may seem somewhat artificial on account of the fact that, 
since there are no ritual functions, there is no connection between the 
ideal model and reality. The monastery, still today the object of pilgri- 
mages, is however, to be evaluated exclusively from an artistic point of 
view. The structures of Haghartzin could, if examined carefully, reveal 
«an unexpected representativity of precise functions of socio-spatial 
relation and organization» (E. Guidoni) and thus reveal the symbolic 
significance of the medieval «cultural model». The model effectively 
influenced the ground-plan solution, affecting construction work right 
until the end, over a period of 130 years. 

These buildings were erected in the following chronological order: 
between the end of the 10th and the beginning of the 11th century, the 
church dedicated to St. Grigor Lusavoritch, was consacrated; in 1071 
came the turn of St. Astvatzatzin's (5-9), which was rebuilt in 1281; 
between the 12th and 13th centuries consecration ceremonies were 
carried out on the zhamatun of St. Grigor (15-18), the burial chapel of 
Kings Smbat and Gagik Bagratuni, the basilica called the Kat'oghike 
and the zhamatun of St. Astvatzatzin, now in ruins; the Church of St. 
Step'anos was built in 1244, the refectory in 1248 (19). 

The typologies of the buildings refer back to four basic types: the 
domed hall, the apsidal, barrel-vaulted basilica, the zhamatun and, 
lastly, the cross-vaulted kind of building. The typological and functional 
diversity of each building is also emphasised by the isolation of their 
forms. The progressive addition of buildings probably has to do with a 
similar phenomenon, defined by the term ecclesíae geminatae, known 
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la disposizione e piú libera e conforme all'orografia del terreno, come nel caso del refettorio, 
inserito per due lati nel fianco della collina. Due criteri compositivi, uno libero e l'altro a 
impianto cruciforme, definiscono, contrapponendosi, tutta la struttura planimetrica del 
complesso monastico. 


La basilica detta Kat'oghike sorge come unica testimonianza d'una tipologia antica, sul 
fianco nord della chiesa S. Grigor, datata 1194. E stata costruita col contributo d'un certo 
Khalt', figlio di Harb, nel periodo in cui reggeva il monastero Khatchatur vardapet Taronetsi. 
Si tratta di un edificio a nave unica, voltata a botte, con abside semicircolare a oriente, tetto 
a doppio spiovente, realizzato in pietra basaltica bluastra e squadrata. 


Per le chiese di Haghartzin la tipologia predominante é la sala a cupola. Tra queste la piü 
vetusta é la chiesa di S. Grigor Lusavoritch. Situata a sud della via delle processioni, di 
ignota data di fondazione, la chiesa di S. Grigor é stata ricostruita per volere del re di Geor- 
gia Georgi, dei principi armeni Sargis Zak'arian, grande amirspasalar della Georgia, e Kurt 
Artzruni, amir di Tbilisi e «principe dei principi» di Mahkanaberd. | lavori di ricostruzione sono 
stati compiuti per volontà dell'abate Katchatur Taronetsi e del vardapet Suk'ias. || Taronetsi, 
che insegnava ad Haghartzin filosofia e musica, fu inventore di una varietà di neumi, com- 
positore di canti liturgici (é autore di Khorhurd khorin) e dirigeva la schola cantorum di 
Haghartzin. 


In direzione nord-est del complesso monastico, sorge la piú grande delle chiese, la S. Astva- 
vatzatzin, costruita nel 1071. Distrutta dagli invasori selgiuchidi, venne ricostruita nel 1281, 
quando era abate Hovhannes. 


La terza chiesa, la piü piccola, é dedicata a S. Step'anos ed é stata consacrata nel 1244. 
La sala cupolata é definita strutturalmente in Armenia nel V secolo: la chiesa dei SS. Poghos 
e Petros a Tzovuni data della fine del V - inizio del VI secolo; seguono tra il VI e i! VII secolo 
Ptghni, Arudch e S. T'adeos a Ddmashen. La configurazione di questi organismi é definita da 
un'aula longitudinale spartita in tre campate da due coppie di pilastri fortemente aggettanti 
dalle pareti d’ambito verso l'interno. 


L'aula é coperta a volta rinforzata da archi trasversali impostati sui pilastri e una cupola su 
pianta quadrata al centro. Le zone laterali, definite per ogni campata in forma di nicchie ret- 
tangolari, controbilanciano le spinte laterali della cupola. L'aula termina a oriente con la 
zona dell'altare, definita dall'abside centrale e dai pastophoria. Nelle realizzazioni tardo 
medievali si accentua la tendenza a diminuire l'ampiezza della campata interposta tra la 
zona della cupola e il bema. Nelle tre chiese di Haghartzin tale zona é eliminata e il vano 
cupolato si sviluppa aderente al bema. Durante le cerimonie, il coro e i monaci si raccoglie- 
vano nello spazio cupolato, mentre la campata occidentale era riservata ai fedeli. 


La composizione delle chiese, realizzate ripetendo per tre volte la stessa struttura, risulta 
varia per il fatto che i volumi sono di differente grandezza e ciascun edificio é caratterizzato 
da particolari decorativi diversi. Notiamo ancora che l'adozione, nei complessi monastici 
armeni tardo medievali, di chiese di piccola o media grandezza é il risultato di un processo 
riduttivo della forma architettonica, caratteristico anche per il mondo bizantino. La ragione 
della scelta di una scala ridotta sta nella diffusione, nel periodo di dominazione della dina- 
stia macedone, del rituale orientale, che consentiva ai fedeli di assistere alla Messa dai 
portici laterali e, in Armenia, dallo zhamatun, oltre che, secondo un'antica usanza, anche dal 
sagrato. 


Ad Haghartzin, gli zhamatun si trovano nella zona intermedia e a occidente dell'asse di 
demarcazione; quello adiacente la S. Astvatzatzin é in completa rovina, l'altro, anteposto alla 
chiesa di S. Grigor, è stato consacrato tra la fine del XII e l'inizio del XIII secolo. 

Lo zhamatun é un edificio sul tipo del portico, con funzione mista, religiosa e laica insieme, 
adibito alle funzioni interessanti la comunità: lettura dei decreti, esercizio della giustizia. 
La struttura architettonica dello zhamatun ۵ caratterizzata dalla copertura complessa a volte 
e costoloni che, due a due, poggiano su quattro colonne libere al centro e su paraste agget- 
tanti dai muri d'ámbito. Gli archi portanti dividono, senza interromperla, l'unitarietà del vano 
di forma quadrata in nove scomparti coperti a volta. Dalla zona centrale dello zhamatun si 
erge la cupola in forma poligonale coronata da un'apertura oculare. Un lanternino poggiato 
su colonnine conchiude, in altri casi, l'edificio, come a Saghmosavank'. 


L'uso delle epigrafi é molto diffuso in Armenia: le troviamo incise sui muri esterni e interni 
delle chiese, degli zhamatun, dei refettori, come pure sui khatchk'ar. Sui muri di Haghartzin 
si contano 103 epigrafi, che forniscono dati relativi a fondazioni, donazioni, restauri e notizie 
di avvenimenti politici, culturali, riguardanti non soltanto la vita del monastero, ma i fatti 
delle provincie, del nostro caso di Kayen e di Mahkanaberd. || maggior numero di iscrizioni si 
trova nello zhamatun (57) e nella chiesa (20) della S. Astavatzatzin. In un'iscrizione dello 
zhamatun, viene messa in particolare rilievo l'avvenuta distruzione di Haghartzin, per opera 
delle orde selgiuchidi, verso la metà dell'XI secolo; vi si ricorda come, nel secolo XII, liberate 
Ani, Amberd, Khlat', Partav, e ristabilita la pace, ritornassero a regnare gli Artzruni e gli 
Zak'arian, e il monastero fosse ricostruito. 


A ridosso della parete sud dello zhamatun é posta la cappella funeraria reale. Dai resti si 
puó riconoscere la forma di un piccolo edificio biabsidato a nave unica e due pietre tombali 
poste in asse alle absidi. Nell'abside si trovava l'altare per le cerimonie di suffragio. Su una 


in the paleochristian era. In the case of Haghartzin, this gradual ad- 
dition of typologically similar elements tends to result in a rationally 
organized space, as a function of the life of the monastic community. 
Haghartzin's regular ground plan is developed within an «open» 
system, in accordance with «dynamic styles», and is resolved by as- 
sociating spatíal units, interrelated though of a different character, 
that are gathered into a cruciform organization. To the west of the 
church and zhamatun complex, the layout is freer and conforms with 
the orography of the ground, as is the case of the refectory, two sides 
of which are built into the slope of the hill. By contraposition, two 
composition criteria, one free and the other cruciform in layout, define 
the whole ground-plan structure of the monastery complex. 

The only example of an ancient typology is the Kat'oghike, the basilica 
built on the northern side of the Church of St. Grigor and dated 1194. 
It was built with contributions from a certain Khalt', son of Harb, in the 
period when Khatchatur vardapet Taronetsi ran the monastery. It is a 
single-nave building, barrel-vaulted, with a semicircular apse to the 
east, and a two-pitch roof, and is made of squared, bluish basalt. 
The predominant typology of the churches at Haghartzin is the domed 
hall. The oldest is the Church of St. Grigor Lusavoritch, Situated south 
of the path of the processions, foundation date unknown, St. Grigor's 
was rebuilt by the will of Georgi, king of Georgia, the Armenian princes 
Sargis Zak'arian, the great amirspasalar of Georgia, and Kurt Artzruni, 
amir of Tbilissi and «prince of princes» of Mahkanaberd. Reconstruc- 
tion works were carried out by will of abbot Katchatur Taronetsi and 
vardapet Suk'ias. Taronetsi, who taught philosophy and music at 
Haghartzin, invented a new kind of neume, was a composer of liturgic- 
al chants (he wrote the «Khorhurd khorin») and ran the Haghartzin 
schola cantorum. 

North-west of the monastery complex is the largest of the churches, 
St. Astvatzatzin's, built in 1071. Destroyed by the Seljuk invaders, it 
was reconstructed in 1281, when Hovhannes was abbot. 

The third church, the smallest, is dedicated to St. Step'anos, and was 
consacrated in 1244. 

The domed hall was defined structurally in Armenia in the 5th century: 
the Church of St. Poghos and St. Petros at Tzovuni dates back to the 
turn of the 6th century; between the 6th and 7th centuries, there follow 
Ptghni, Arudch and St. T'adeos' at Ddmashen. Their configuration is 
defined by a longitudinal room divided into three bays by two pairs of 
piers that project heavily from the precinct walls towards the interior. 
The room is vaulted and reinforced by transverse arches set in position 
on piers and a square-plan dome in the centre. The side areas, defined 
in rectangular niches for each bay, counterbalance the side thrust of 
the dome. The room ends at the east with the altar, defined by the cen- 
tral apse and by the pastophoria. In medieval constructions, they 
tended to diminish the breadth of the bay between the dome area and 
the presbytery. In the three Haghartzin churches, this area is done 
away with altogether and the domed room is adjacent to the presby- 
tery. During religious functions, the choir and the monks would gather 
in the domed space and the western bay would be left free for the con- 
gregation. 

The composition of the churches, a threefold repetition of the same 
structure, varies on account of the volumes being different in size and 
because each building has different decorative details. One yet again 
sees that in late-medieval monasteries in Armenia, the bullding of 
churches of small or medium size is the result of a tendency to reduce 
the architectural form in size, and this was also typical of the Byzan- 
tine world. The reason for choosing a reduced scale lies in the spread, 
during the period of Macedonian domination, of the eastern ritual, 
which allowed the congregation to take part in the Mass from the 
lateral porticos and, in Armenia, from the zhamatun, and also, in line 
with an ancient tradition, from the church courtyard. 

At Haghartzin, the zhamatun are to be found in the intermediate area 
and west of the demarcation axis; the one close by St, Astvatzatzin's 
in is complete ruin; the other, in front of the Church of St. Grigor, was 
consacrated between the end of the 12th and the beginning of the 13th 
century. 

The zhamatun, or pronaos, is a kind of colonnade or arcade, with 
combined functions, both religious and lay together, and was used for 
community purposes: the reading of decrees, the application of justice. 
The architectural structure of the zhamatun features the complex vault- 
ed roofing and the ribs which, two by two, rest on four free-standing 
columns in the centre and on pilaster strips projecting from the pre- 
cinct walls. The supporting arches divide up the unitariness of the 
square-shaped room, but without interrupting it, into nine vaulted com- 
partments. From the central area of the zhamatun rises the polygonal 
dome crowned by an eye opening. A clerestory supported on columns 
concludes the building, as it does in other cases, Saghmosavank', for 
example. 

The use of inscriptions was extremely widespread in Armenia: we find 
them on the outer and inner walls of churches, zhamatun, and refector- 
ies and also on khatchk'ar. There are 103 inscriptions on the walls of 
Haghartzin, and they give us information about foundations, donations, 
restorations and news of political and cultural events and not only of 
monastery life but also of life in the provinces, in our case Kayen and 
Mahkanaberd. Most of the inscriptions are in the zhamatun (57) and 
the Church of St. Astvatzatzin (20). In one inscription in the zhamatun, 
particular emphasis is given to the destruction of Haghartzin by the 
Seljuk hordes during the mid-eleventh century; mention is made of 
how, in the twelfth century, with Ani, Amberd, Khlat' and Partav libe- 
rated and peace re-established, the Artzruni and the Zak'arians came 
back to reign and the monastery was reconstructed. 


Behind the south wall of the zhamatun is the royal burial chapel. From 
the remains, one can recognize the shape of a small bi-apsidal, single- 
nave building and two tombstones on an axis to the apses. The altar 
for suffrages used to be in the apse. On one of the tombstones, one 
can read «King Smbat», while the other inscriptions are illegible. In the 
chapel courtyard there are other tombstones and they are thought to 
be those of the Kiurikian kings. The two apses form one of the features 
typical of burial chapels, each apse housing one member of the family. 
In the Haghartzin royal tomb, in the so-called Harut'iun of Sanahin, the 
apses are side by side in a single bay. Another example of a bi-apsidal 
chapel is to be found in the monastery of St. Sion at Herher. In other 
cases, the chapels have only one apse and are isolated, and the tomb- 
stone is symbolically represented by a khatchk'ar placed on the aedi- 
cula, as can be seen in the group of adjacent chapels in the Haghbat 
monastery. 

To round off our description of the Haghartzin buildings, let us turn 
our attention to the refectory. This building stands on its own to the 
west of the Haghartzin monastery complex. With its north and east 
sides backing into the hill, it is a single parallelepiped volume with a 
four-pitch roof. From the top of the roof two clerestories stand out at 
the level of the internal zenithal openings. According to the inscription 
on the south entrance, the building was inaugurated in 1248. The archi- 
tect was Minas, who went against the medieval trend and instead of 
simply initialling his work, wrote his full name on it. Working alongside 
Minas were Muses and, above all, Grigores vardapet. According to 
Gandzaketsi, the patron was the abbot Hovhannes Armanetsi and the 
benefactor a certain Kutas. 

The structural and architectural importance of this building lies in the 
inside, which is powerfully structured with cross-arches in freestone 
that give the building its stability, concluded as they are in the body of 
the unbroken masonry. Each arch is part of the static-structural system 
and rests on wall semi-columns and on two free-standing quadrangular 
plers in the centre of the room that divide up the room into two iden- 
tically shaped rectangular areas, with no interruption of internal spatial 
continuity. To cover such à large space — it measures nine by twenty- 
one metres — only two free-standing supporting piers were used. The 
roofing, outlined by a resolute concatenation of powerful cross arches 
and vaulting cells, covers two thirds of the total space in the room. 
The very sober decoration involves only the lower part; a low stone 
bench runs right around the perimeter of the hall. The division of the 
building into two identical sections is reflected and emphasised in the 
special lighting effects, which are coherently obtained by means of 
small zenithal openings in the centre of the roof, defined by the 
springs of four arches and on the summit of the pyramidal, eight-gore 
dome that crowns the internal space of each volume. 

The Haghartzin buildings, structured as they are with cross arches 
(the refectory), arches supported by four free-standing piers in the 
centre (the zhamatun) or in the typology of the domed hall (the chur- 
ches), express a process that may be defined as the «free revival of 
form» (8. Bonelli), achieved by means of a consequent and continuous, 
constructive and formal research which, by integrating the paleochrist- 
ian heritage and enriching itself with new concepts, revives the artistic 
language and partially defines the architectural culture of Armenia 
between the 9th and the 13th centuries. The account of the historian 
T'ovmas Artzruni dealing with the construction in the palace of the 
Artzruni at Aght'amar of a hall 20.8 metres long by 20.8 metres wide by 
20.8 metres high — that is, in a ratio of 1:1:1 — and covered with 
arches that the historian defines as «flying», becomes of great impor- 
tance here, because it involves the construction, in the 10th century, of 
a bold structure, probably similar to the cross arches (I. A, Orbeli). The 
fruit of methodical experiments, this structure, which is unknown in 
Transcaucasian countries, is developed rationally in the late middle 
ages to result in a certain number of buildings, used for various pur- 
poses, covered with cross arches that can be defined as follows: the 
arches run parallel to the precinct walls and may be single (Horomosi 
vank') or double (Khorakert, St. Bart'oghimeos' at Zap, Gandzasar, 
Mshkavank', Deghdzut, St. Arak'elots'); the arches are laid out diago- 
nally and set in position in the corners (Horomayr, St, Arak'elots' in 
Ani) or in the centre of the precinct wall (the Sanahin library), 

The typology of «flying» arch roofs we have described here concerns 
concluded, unitary spaces complete in themselves. The unitary nature 
of the volume allows it to be laid out in series and, in Armenian archi- 
tecture, leads to creation by aggregation, to a dynamic arrangement 
that is defined by repeating the basic volume set out horizontally along 
the directional axis, as in the cases of the refectories of Haghartzin 
and Haghbat and the gavit' of the Church of St. Arak'elots in Ani. In 
other buildings, the «flying» arches develop vertically, with a pyramidal 
organization realized by repetition of the basic element that tends to 
close in towards the top, as can be seen at Haghbat, in the so-called 
Hamazasp building. 

These unitary forms, pure and accomplished, arranged in an associa- 
tive system, create an internal space that is organized by the repetition 
of identical values laid out with proportional and dynamic ratios that 
combine to found, with mathematical rigour, the idea of space cons- 
tructed with the idea of pure space. 

In the middle ages, patrons of ecclesiastical constructions depended 
upon the decisions of the monastic authorities. In peace as in war, the 
monasteries were protected by members of the nobility and, as spi- 
ritual and cultural centres, enjoyed a privileged position in the face of 
the temporal authorities. And it is precisely in the ደን መመዝ" and not 
only in the township, that schools of art and architecture flourished 
and co-operation between architect and patron became the rule. These 


delle pietre tombali si legge «re Smbat», le altre iscrizioni sono illeggibili. Sul sagrato della 
cappella esistono altre pietre tombali, che si pensa siano le sepolture dei re Kiurikian. 
La biabsidalità é una delle caratteristiche delle cappelle funerarie, ogni abside individua la 
sepoltura di uno dei componenti della famiglia. Nel caso della tomba reale di Haghartzin, in 
quella della tomba detta Harut'iun di Sanahin, le absidi sono accostate e compresse in un 
unico vano. Altro esempio di cappella biabsidata é quella del monastero S. Sion a Herher. 
In altri casi le cappellette sono monoabsidate e isolate, e la pietra tombale é simboleggiata 
da un khatchk'ar, posto sull'edicola, come si nota nel gruppo di cappellette funerarie acco- 
state nel monastero di Haghbat. 


Per completare la descrizione degli edifici di Haghartzin, rivolgiamo la nostra attenzione 
al refettorio. Questo edificio, che sorge isolato a occidente del complesso monastico di 
Haghartzin e a ridosso della collina, cui si appoggia coi lati nord ed est, presenta un volume 
unico parallelepipedo ed é coperto con tetto a quattro falde. Dal colmo del tetto emergono 
due lanternini, in corrispondenza delle aperture zenitali interne. Secondo l'iscrizione del- 
l'ingresso sud, l'edificio é stato inaugurato nel 1248. L'architetto é Minas, il quale, contraria- 
mente all'usanza medievale di firmare la propria opera con sigle e lettere, ha inciso per 
intero il suo nome. Collaboratori di Minas sono Muses e soprattutto Grigores vardapet. 
Secondo il Gandzaketsi, il committente é stato l'abate Hovhannes Armanetsi, il benefattore 
un certo Kutas. 


L'importanza strutturale e architettonica di questo edificio risiede nell'interno, potentemente 
strutturato con archi incrociati in pietra da taglio, atti a garantire la stabilità dell'edificio, 
concluso nel corpo della muratura continua. Ciascun arco, parte del dispositivo statico- 
strutturale, poggia su semicolonne a parete e su due pilastri quadrangolari liberi al centro 
del vano, che spartiscono l'aula, senza interrompere la continuità spaziale interna, in due 
zone quadrangolari organizzate in modo identico. Per coprire uno spazio cosi vasto (m. 9 x 21) 
sono stati utilizzati solo due pilastri liberi d'appoggio. La copertura, ordita con una salda 
concatenazione di poderosi archi incrociati e vele, cerchia per 2/3 lo spazio complessivo 
dell'aula. La decorazione, molto sobria, interessa solo la zona ad altezza d'uomo; un sedile 
continuo corre lungo il perimetro del vano. La suddivisione dell'edificio in due partizioni 
uguali si rivela e si accentua nelle condizioni di luce particolare, ottenuta con coerenza, 
grazie ad aperture zenitali di ridotte dimensioni, applicate nello spazio centrale di copertura, 
definito dall'incrocio dei quattro archi, e sulla sommità della cupola di forma piramidale a 
otto spicchi, che corona lo spazio interno di ciascun volume. 


Gli edifici di Haghartzin, strutturati con archi incrociati (refettorio), con archi poggianti su 
quattro pilastri liberi al centro (zhamatun), o nella tipologia della sala cupolata (chiese), risul- 
tano essere l'espressione d'un processo definibile «libera rinascita della forma» (R. Bonelli), 
raggiunta attraverso una ricerca formale e costruttiva conseguente e continua, che, inte- 
grando l'eredità paleocristiana e arricchendosi di nuovi concetti, rinnova il linguaggio artisti- 
co e definisce in parte la cultura architettonica armena tra i secoli IX e XIII. La testimonianza 
dello storico T'ovmas Artzruni, riguardante la costruzione, nel palazzo degli Artzruni ad 
Aght'amar, di una sala di m. 20,8 x 20,8, alta m. 20,8, cioè nel rapporto 1 x 1 x 1, coperta con 
archi definiti dallo storico «volanti», assume rilievo, perché suggerisce la realizzazione, nel X 
secolo, di una struttura ardita, probabilmente simile agli archi incrociati (I. A. Orbeli). Frutto 
di esperienze condotte in modo sistematico, questa struttura, sconosciuta nei paesi trans- 
caucasici, viene, nel tardo medioevo, sviluppata razionalmente, per dar luogo a un certo 
numero di edifici, di varia destinazione, coperti con archi incrociati definibili come segue: 
gli archi corrono paralleli alle pareti d'ambito e possono essere semplici (Horomosi vank’), 
oppure doppi (Khorakert, S. Bart'oghimeos di Zap, Gandzasar, Mshkavank', Deghdzut, S. Ara- 
k'elots); gli archi sono posti in diagonale e impostati agli angoli (Horomayr, S. Arak'elots di 
Ani), oppure al centro della parete d'ámbito (biblioteca di Sanahin). 


La tipologia di coperture ad archi «volanti», sopra accennata, riguarda spazi unitari conchiusi 
e completi in sé. Il volume unitario permette una disposizione in serie dello stesso e da 
luogo, nell'architettuta armena, alla creazione per aggregazione a un ordinamento dinamico, 
definito per iterazione del volume fondamentale, disposto in orizzontale lungo l'asse direzio- 
nale, come nel caso dei refettori di Haghartzin e Haghbat e del gavit' della chiesa S. Ara- 
k'elots di Ani. In altri edifici lo sviluppo degli archi «volanti» é in verticale, con un'organizza- 
zione piramidale realizzata per iterazione dell'elemento fondamentale, tendente verso l'alto, 
come si nota ad Haghbat, nell'edificio detto di Hamazasp. 


Queste forme unitarie, limpide e compiute, poste in sistema aggregativo, creano uno spazio 
interno, organizzato per ripetizioni di valori identici, posti in rapporti proporzionali e dinamici, 
che giungono a fondere, con rigore matematico, l'idea dello spazio costruito con l'idea dello 
spazio puro. 


Nel Medioevo, le committenze per l'esecuzione delle opere ecclesiastiche facevano capo alle 
decisioni delle autorità monastiche. | monasteri, in pace e in guerra, erano protetti dai mem- 
bri della nobiltà e godevano, come centri spirituali e culturali, di una posizione prioritaria di 
fronte alle autorità temporali. Ed é proprio nell'àmbito monastico, oltre che in quello citta- 
dino, che fiorirono le scuole d'arte e di architettura, e prese forma la collaborazione fra archi- 
tetto e committente. Queste due figure, come nel caso di Mkhit'ar Gosh, fondatore di Nor 
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Getik, e l'architetto Mkhit'ar Hius, sovente, appartenevano alla stessa comunità. Nel Medio- 
evo vardapet o vardpet era il titolo attribuito all'architetto o allo scultore. Con lo stesso ter- 
mine vengono chiamati i monaci e i dotti. L'identificazione tra artefice e persona ordinata 
alle cose sacre é di origine pagana. Nello spirito di questa tradizione prosegui in età cri- 
stiana la collaborazione tra Chiesa e architetti, e in tale cerchia vennero create o riprese ed 
elaborate strutture e tipi architettonici. Soltanto il diritto di fondazione di nuovi edifici di 
culto rimase di pertinenza della Chiesa. 


Uno dei canoni della Chiesa armena prescrive: «Solo il vescovo puó effettuare la fondazione 
della Chiesa, con spirito di rettitudine, oppure il prelato, oppure il peretut (ordinario) per 
ordine del vescovo. Se qualcuno oserá [costruire] senza [l'ordine] del vescovo o del prelato, si 
ordina di demolire [l'edificio] fino dalle fondamenta». Una seconda disposizione ecclesia- 
stica, detta Canone di fondazione della Santa Chiesa, dell'VIII secolo, porta il nome del 
Kat'olikos Hovhannes Mandakuni. Riporto, in forma abbreviata e tradotto liberamente, il testo 
del canone: «L'ordine venerabile dei sacerdoti, raccolto intorno al vescono, va sul luogo pre- 
scelto... fa portare e disporre sul terreno dodici pietre tagliate su misura, non levigate né 
squadrate... Poi fa inserire una pietra nelle fondamenta della chiesa e all'interno del bema, 
altre pietre vengono poste ai quattro angoli... Viene ordinato all'architetto di rilevare il ter- 
reno e segnare, sul luogo e secondo la volontà del committente, i limiti dell'opera da edifi- 
care... Poi il vescovo prende in mano la zappa e fissa sul terreno il perimetro dell'edificio; 
ordina agli operai di porre, delle dodici pietre, tre all'angolo est, tre all'angolo ovest, tre 
all'angolo sud, tre all'angolo nord del khoran, e indica il luogo dove sorgerá l'altare». Canti 
liturgici, salmi e unzione delle pietre accompagnano le diverse fasi della solenne cerimonia 
di fondazione della chiesa. Le dodici pietre poste ai quattro angoli simboleggiano i dodici 
Apostoli che sostengono la Chiesa. 


Come si puó notare, il canone di fondazione riprende il modello della Gerusalemme celeste 
descritto da S. Giovanni nell'Apocalisse. Ecco il passo di S. Giovanni: «E mi portó in spirito 
sopra un monte grande e sublime, e mi fece vedere la città santa, Gerusalemme... E aveva 
un muro di cinta grande e alto, con dodici porte; e alle porte erano dodici angeli... A oriente 
tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte, a occidente tre porte. E il muro 
aveva dodici basamenti e in essi dodici nomi dei dodici Apostoli dell'Agnello». Le dodici 
pietre di fondazione della «Città di Dio» corrispondono alle dodici pietre di fondazione per 
innalzare la chiesa descritte dal canone armeno. L'edificio chiesa considerata casa di Dio 
viene identificata con la matrice delle strutture centralizzate. 


[| canone di fondazione non si riferisce al tracciato completo dell'edificio, ma si limita a defi- 
nire la parte centrale e il bema. Nell'armeno classico i due spazi vengono indicati col termine 
khoran, forse perché nella liturgia costituiscono i due spazi fondamentali dell'edificio e 
materializzano il concetto stesso della chiesa. Già nella visione di S. Grigor Lusavoritch, 
riportata da Agat'angeghos (V sec.), la forma ideale della chiesa viene definita da quattro 
colonne collegate da archi che delimitano lo spazio centrale coronato a cupola: é il «baldac- 
chino», matrice delle strutture centralizzate. || canone di fondazione riprende lo stesso con- 
cetto, aggiungendovi il bema. Sarà poi compito dell'architetto, partendo dalla stessa matrice 
e seguendo la ratio strutturale e architettonica, definire l'aspetto ultimo dell'edificio. 


Il canone di fondazione chiarisce inoltre la posizione specifica dei principali contraenti: 
il vescovo, il committente e l'architetto. Tale differenziazione, gerarchicamente ordinata 
secondo la funzione di ciascuno e la posizione sociale, trova, nell’VIII secolo, la sua con- 
ferma canonica, comprovata dalle epigrafi incise sulle pareti delle chiese. In queste iscri- 
zioni si nota l'abitudine, già affermata nel VII secolo, di far firmare l'opera all'artefice, per 
esempio T'odosak, Yohan e, per il caso di Haghartzin, Minas, Grigor e Muses. 


[| personaggio principale é sempre il committente: un re, un principe; nelle grandi città, un 
borghese ricco. La sua effigie in pietra, raffigurata in posizione di donatore, é scolpita tal- 
volta sul timpano di ingresso alla chiesa (Mren), oppure sulla facciata orientale, in alto, sotto 
il timpano (Dadivank') o sul tamburo (Gandzasar), in rari casi sul fusto di una colonna del lan- 
ternino, come ad Amaghu Noravank . 


Nel caso di Haghartzin, il bassorilievo é posto sopra la finestra e al centro della facciata est 
della chiesa di S. Astvatzatzin. Le figure scolpite rappresentano due vescovi stanti, tra i 
quali é il modellino della chiesa, sopra la cui cuspide sta una colomba, simbolo dello Spirito 
Santo. Ai fianchi delle figure e verso l'esterno sono i due pastorali. Con questo bassorilievo 
si é voluto simboleggiare, a parer mio, l'accordo avvenuto tra la Chiesa armena e la Chiesa 
georgiana. Questa raffigurazione va intesa nel senso di un simbolismo morale e filosofico, 
concepito nello spirito ecumenico di universalità della Chiesa, diffusosi, nel tardo Medioevo, 
in diverse comunità monastiche dei due Paesi. 


2. || monastero visto da nord. 
The monastery seen from the north. 


two figures, as in the case of Mkhit'ar Gosh, the founder of Nor Getik, 
and the architect Mkhit'ar Hius, often belonged to the same commu- 
nity. In the middle ages, vardapet or vardpet was the title attributed to 
the architect or the sculptor. And the monks and scholars were given 
the same title. Identification between artificer and person ordained to 
religious matters is of pagan origin. In the spirit of this tradition, co- 
operation between Church and architects continued into the Christian 
era and within this ambit, elaborate structures and architectural types 
were created and revived. Only the right to actually found new build- 
ings for worship remained the exclusive competence of the Church. 
One of the canons of the Armenian Church prescribes as follows: 
«Only the bishop may found a Church, with a spirit of rectitude, or the 
prelate, or the peretut (ordinary) by order of the bishop. Should anyone 
ever dare [to build] without [the order] of the bishop or of the prelate, 
[the building] shall be demolished down to its foundations». A second 
ecclesiastical disposition called the «Canon of Foundation of the Holy 
Church», of the 8th century, bears the name of the Kat'olikos Hov- 
hannes Mandakuni. The following is an abbreviated, freely translated 
version of the text: «The venerable order of priests, gathered around 
the bishop, goes to the chosen place... they have twelve stones cut to 
measure brought to the place and laid on the ground, the stones are 
neither dressed nor squared up... a stone is then placed in the founda- 
tions of the church and inside the presbytery, other stones are placed 
at the four corners... the architect is ordered to survey the ground and 
to mark the limits of the edifice to be built, on the place and according 
to the will of the patron... Then, the bishop takes the hoe and marks 
the perimeter of the building on the ground; he orders the workmen to 
place the twelve stones in position: three at the east corner, three at 
the west corner, three at the south corner, three at the north corner 
of the khoran and he indicates the place where the altar will rise». 
Chants, psalms and the anointing of the stones follows the various 
stages of the solemn foundation of a church. The twelve stones laid at 
the four corners symbolize the twelve apostles that uphold the Church. 
Incidentally, the canon of foundation repeats the ideal model of the 
heavenly Jerusalem described by St. John in the «Apocalypse». Here is 
the passage from St. John: «And he took me in my spirit on a great, 
sublime mountain and showed me the Holy City, Jerusalem... It had 
large, high walls and twelve gates; there were twelve angels at the 
gates... To the east, three gates, to the north, three gates, to the south, 
three gates, to the west, three gates. And the walls had twelve founda- 
tions and on them were the twelve names of the twelve Apostles of the 
Holy Lamb of God». The twelve foundation stones of the «City of God» 
correspond to the twelve foundation stones for erecting the church 
mentioned in the Armenian canon. The church building considered as 
the House of God is identified with the matrix of the centralized struc- 
tures. 

The canon of foundation does not deal with the entire layout of the 
building, but merely defines the central part and the presbytery. In 
classical Armenian, the two spaces are given the term khoran, perhaps 
because in liturgy these are the two fundamental spaces of the build- 
ing and represent the very concept of the church as a solid realization. 
In the eyes of St. Grigor Lusavoritch, as reported by Agat'angeghos 
(5th century), the ideal form of the church is defined by four columns 
connected by arches that delimit the central space crowned with a 
dome: this is the «baldachin», the matrix of a centralized structure. The 
canon of foundation repeats the same concept and adds the presby- 
tery. It is then the task of the architect to take that matrix and follow 
the structural and architectural ratio to elaborate the final aspect of 
the building. 

The canon of foundation also clarifies the specific position of the main 
parties involved: the bishop, the patron and the architect. This differen- 
tiation, hierarchically ordained according to the function of each and 
his social standing, has canonic confirmation in the 8th century, as 
shown by the inscriptions on certain church walls. In these inscrip- 
tions, one notes the already well established habit, in the 7th century, 
of having the artificer sign the work, T'odosak and Yohan, for example, 
or in the case of Haghartzin, Minas, Grigores and Muses. 

The patron is always the main character: a king, a prince or, in the 
large towns, a rich member of the community. His effigy in stone, pro- 
trayed as a donator, is often sculpted on the church entrance tympa- 
num (Mren), or on the eastern facade, high up above the tympanum 
(Dadivank') or again on the drum (Gandzasar) and in rare cases on the 
shaft of a clerestory column, as at Amaghu Noravank'. 

In the case of Haghartzin, the bas-relief can be seen above the window 
in the centre of the eastern fagade of the Church of St. Astvatzatzin. 
The figures depicted represent two standing bishops, between whom is 
a model of the church, above the cusp of which is a dove, the symbol 
of the Holy Spirit. At the sides of the figures and on the outside are 
the two crosiers. The aim of this bas-relief, in my opinion, is to symbol- 
ise the understanding that had been established between the Armen- 
ian Church and the Georgian Church. It is a moral and philosophical 
symbolism, conceived in the ecumenical spirit of the universality of 
the Church that spread during the middle ages throughout various 
monastic communities in the two countries. 


id] 
Ni 


۴ 
۳03 
MITIN 
INHAN 
hti 


f 
ili 


us 
UMEN 


nua L 


== 
2 27 


=== 
==> 3 
ZS> 


` 


= 
= 


ዘ" 
ተዚህ 





Haghartzin e la tradizione 
Haghartzin and tradition 


a cura di / by Armen Manoukian 
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Goethe 


«Ciò che la tua mente non è capace di riconoscere muovendo da indagini profonde del- 


l'anima, Invano lo cercheral frugando pergamene e segni incisi sul bronzo e sulla pietra». 
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Sorprende peraltro costatare che, da Toromanian a Strzygowski, su su sino ai giorni nostri, 
pur con indubbi meriti e acute intuizioni, la metodologia adottata nell'approccio a queste 
realtá sia sempre stata prevalentemente invece quella di rilevare, documentare, disquisire 
sottilmente circa le tipologie e le datazioni, restando quasi del tutto assente lo sforzo per 
riconoscerne la vera pregnanza e le qualitá piu sottili. Si ፅ, in altre parole, ancora una volta 
ripetuta la sottile confusione tra musica e strumento che la produce, arrivando cosi a sapere 
tutto o quasi tutto dello strumento, analizzato in ogni particolare, sino a identificarlo poi con 
la musica da esso diffusa, che ۵, chiaramente, ben altra cosa. 

Tutto ció del resto non meraviglia, atteso che, come dice Burckhardt: «Mentre la scienza 
empirica moderna considera anzitutto l'aspetto quantitativo delle cose, distaccandolo, nella 
misura del possibile, da tutte le sue connotazioni qualitative, la scienza tradizionale con- 
templa le qualità, indipendentemente dalle concatenazioni quantitative. || mondo é come un 
tessuto fatto di un ordito e di una trama: i fili della trama, normalmente orizzontali, simbo- 
leggiano qui la matería, o anche, in modo piü immediato, le relazioni causali razionalmente 
controllabili e quantitativamente definite, laddove I fili verticali dell'ordito corrispondono alle 
essenze qualitative delle cose. La scienza e l'arte dell'etá moderna si sviluppano nell'orizzon- 
tale della "trama" materiale; la scienza e l'arte del medioevo si riferiscono invece alla verti- 
cale dell'ordito trascendente». 

Smarrito allora l'ordito metafisico sotteso da queste realtà, resta inevitabilmente impedita 
anche ogni autentica lettura dell'espressione architettonica con il simultaneo rinnegamento 
o travisamento della tradizione che opera come lievito e fermento dentro queste pietre. 
Ma se viene soppresso o congelato il flusso della tradizione, quale senso avrà mai lo studio 
e la documentazione del passato? 


La costruzione dello spazio sacro 


Risaliamo all'origine di questi organismi, alla fase aurorale assai estesa nei secoli, quando 
viene varato questa sorta di coro a piü voci che sono le chiese e i monasteri dell'Armenia 
storica. Tutta la multiforme fioritura, dalle prime espressioni dei secoli IV, V, VI, sino ai piú 
articolati complessi dei secoli X, XI, XII, hanno come programma quello di tradurre l'infinito 
trascendente in termini umani. L'obiettivo é edificare la «casa di Dio», la «porta dei cieli» (Gn 
28, 17). «ll tempio offre l'immagine plastica di un "cielo" misterioso, quello del Regno, e ri- 
volge a tutti gli uomini l'appello pressante a divenire "pietre vive" del tempio cosmico, dove 


topicality of a fresh approach to them, lies in wanting and still being 
able to find 8 breath of life in them that can make dead or dormant 
harmonies resound in them and also in us. 

It is somewhat surprising to note that the methods adopted in the 
approach to these realities — from Toromanian to Strzygowski and 
down to our days, with all their acknowledged merits and poignant 
intuition — have always consisted in surveying, documenting and mak- 
ing subtle disquisitions about typologies and datings, whereas there 
has never been any effort made to recognize their real meaningfulness 
and finer qualities. In other words, one has yet again made the sad 
confusion between music and the instrument that produces it, so that 
in the end, you know all about the instrument, analysed in every detail, 
to such a point that you identify it with the music it makes; and the 
music is, of course, quite a different thing. 

But all this is not really so surprising since, as Burckhardt put It, «while 
present-day empirical science tends to consider first and foremost the 
quantitive aspects of things, detaching them as far as possible from 
all their qualitative connotations, traditional science contemplates the 
qualities, independently of quantitative concatenations. The world is 
like a fabric, made of a web and a warp: the treads of the warp, nor- 
mally horizontal, symbolize matter or even, in a more immediate mode, 
rationally verifiable and quantitatively defined causal relationships, 
whereas the vertical threads of the web correspond to the qualitative 
essences of things. The science and art of the modern era develop 
horizontally, in a material "warp"; the science and art of the Middle 
Ages, on the other hand, refer to the vertical, to the transcendent 
“web"». 

Now that the metaphysical «web» tinged by these realities has gone 
astray, along with it has gone every possibility of an authentic Interpre- 
tation of architectural expression, and we are left with the disavowal 
or distortion of tradition, which acts like a yeast inside these stones. 
But if the flow of tradition is suppressed or frozen, why on earth 
should we bother to study and document the past? 


The construction of sacred spaces 


Let us go back to the origins of these stones, to the auroral stage 
stretching though the centuries, when this sort of many-volced choir of 
churches and monasteries of historical Armenia first began to appear 
and perform. The whole aim underlying the multiform efflorescence — 
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tutto ció che respira canta la lode di Dio» (Evdokimov). Qui Dio rinnova il mistero della sua 
incarnazione: si fa carne perché l'uomo possa divinizzare tutta la sua vita, comprese le 
dimensioni materiali. Si instaura cosi un duplice serrato dinamismo discendente e ascen- 
dente: lo spirito entra in qualche modo nella materia, e la materia acquista valori spirituali. 


«ll tempio ۵ un frammento di eternità che predica, con la sua presenza, e invita a una 
metanoia radicale... Pertanto lo spettatore che vi si accosti puó esaminare le sue diverse 
parti, determinare la sua architettura, dare un giudizio sul suo valore artistico, ma sará 
sempre per lui un libro chiuso. Affinché ogni pietra, ogni forma cominci a parlare, affinché 
tutto diventi un canto, una liturgia, bisogna cogliere la sua vita misteriosa, il suo disegno 
e il principio stesso del suo spazio organizzato che lo differenzia dall'ambiente circostante. 
۱۱ rituale della consacrazione di una chiesa esprime assai eloquentemente questa costruzione 
dello spazio sacro. Esso ritaglia una certa superficie, la separa dallo spazio profano, la puri- 
fica e invoca la discesa dello Spirito Santo, che trasforma un luogo qualsiasi in luogo speci- 
fico della teofania, in monte sacro, in centro cosmico» (Evdokimov). 


Tutto ruota attorno al centro dell'altare, che é figura del Cristo, mentre la chiesa ricalca nella 
sua struttura la forma e la genesi dell'universo. 


Il rito dell'orientazione fonde il cerchio solare con il quadrato fondamentale, degli assi terre- 
stri sino alla piu complessa integrazione volumetrica tra quadrato di base ed elementi sfe- 
rici, in un orizzonte costantemente penetrato dalla realtà misteriosa del sacrificio di Cristo, 
sintetizzato nella sigla simbolica della croce, che mai resta cifra decorativa. Essa marca le 
pietre di questa architettura dall'interno, orientandole tutte in una sorta di campo di gravi- 
tazione spirituale, operando la riconciliazione tra ció che é sensibile e la realtà profonda, 
insondabile, non misurabile. La forza della tradizione dà poi spessore a questo luogo che 
non basta assolutamente «vedere», ma che occorre interiorizzare ascoltando la voce divina 
scandita dalla liturgia. La tensione che sorregge questi spazi, tutti tesi verso oriente e verso 
l'alto, dai tracciati di base sino alle cuspidi delle cupole, testimonia una coerenza costruttiva 
che ha il suo fondamento primario nell'orientamento del cuore che attende il ritorno del 
Signore «non con cattiva coscienza e con irriverenza, non con inganno e astuzia, non con 
frode e malafede, non con dubbio e poca fede; ma con condotta retta, con la mente pura, con 
un solo cuore, con fede perfetta, colmi di amore e con il proposito di buone opere. Restiamo 
in preghiera davanti al Santo altare di Dio affinché possiamo trovare la grazia della miseri- 
cordia nel giorno dell'apparizione e della seconda venuta di nostro Signore Gesü Cristo» 
(dalla liturgia eucaristica armena). 


C'é dunque accordo perfetto tra le scelte spaziali e la rete dei vissuti, tra gesti e significati. 


Haghartzin 


Riferiamoci ora in particolare ad Haghartzin, che tra questi episodi é esempio particolar- 
mente significativo. É indispensabile approdarvi nel silenzio, attraverso i sentieri del bosco, 
sforzandosi di cancellare ogni residuo degli stereotipi già impressi nella memoria. Risalire a 
piedi la montagna dispone meglio alla scoperta, perché il disagio fa assaporare il cielo, che 
& proprio ció che quest'architettura svela: il cielo contemplato dal basso, entro un bosco che 
filtra magicamente la luce intermittente. 


E qui d'improvviso e come d'incanto, ci si offre questa preziosa gemma con il contrappunto 
delle cupole emergenti. Ma il sapiente gioco del suo tracciato e delle sue articolazioni spa- 
ziali, la ricchezza e la semplicità a un tempo dei suoi volumi come svuotati dall'alto, la forza 
delicata della sua composizione, non dice ancora nulla: occorre andare oltre e piü dentro, 
spingersi nel cuore, al centro (non geometrico) di questi episodi. 


Emerge allora la chiara coscienza che questo evento appartiene alla storia dell'architettura 
soltanto in linea riflessa: sotto le volte delle cupole raggianti verso l'alto, sotto questo cielo 
di pietra, rivolti verso le absidi che racchiudono l'altare, si coglie l'eco della liturgia che 
canta il «mistero profondo, insondabile, senza inizio...». Qui, all'interno del sacrificio eucari- 
stico che ha inaugurato questi spazi, & scaturita e continua a sgorgare quell'energia spiri- 
tuale cui vanno imputate queste forme. Qui il tempo svanisce davvero e si apre all'eterno 
senza principio né fine. 


Il vero codice genetico di Haghartzin è dunque altrove: il pensiero simbolico e la vita liturgi- 
ca sono gli artefici di questa manifestazione, mentre l'espressione architettonica altro non é 
che l'amplificazione sonora e visiva dell'epifania divina che avviene sugli altari. Haghartzin, 
nel suo assieme e in ogni singolo frammento, é dunque tabernacolo della presenza di Dio. 


3. Chiesa S. Astvatzatzin nel suo ambiente naturale. 
The Church of St. Astvatzatzin in her natural setting. 


from the first examples of the 4th, 5th and 6th centuries to the more 
articulated complexes of the 10th, 11th and 12th centuries — was to 
translate transcendent infinity into human terms. The objective was to 
build the «house of God», the «gates of heaven» (Genesis 28, 17). «The 
temple offers the plastic image of a mysterious "heaven", that of the 
Kingdom, and addresses to all men the urgent appeal that they be- 
come the "living stones" of the cosmic temple in which everything that 
breathes sings the praise of the Lord» (Evdokimov). Here, God revives 
the mystery of His incarnation: He makes Himself flesh so that man 
may exalt all His life, including His material dimensions. So there 
begins a consistent, dual dynamism, descendant and ascendant: the 
spirit somehow enters matter, and matter acquires spiritual values. 
«The temple is a fragment of eternity that preaches with its presence 
and invites one to radical metanoia... So the spectator who draws near 
may examine its various parts, define its architecture, pass judgement 
on its artistic value, but the temple will always be a closed book to 
him. For every stone, every form to begin to speak, for everything to 
become one chorus, a liturgy, one has to grasp the meaning of its 
mysterious life, of its design and of the very principle of its organized 
space that makes it different from the surrounding environment. The 
ritual of the consacration of a church very eloquently expresses this 
construction of sacred spaces. It cuts through a certain surface, sepa- 
rates it from profane space, purifies it and invokes the descent of the 
Holy Spirit that transforms any place into a special place for theo- 
phany, into a Holy Mount, into a cosmic centre...» (Evdokimov). 
Everything revolves around the centre of the altar, which is the figure 
of Christ, while the church faithfully reflects the shape and genesis of 
the universe in its structure. 

The rite of orientation blends the circle of the sun with the basic 
square of earthly axes until one has the most complex volumetric 
integration between basic square and spherical elements in a horizon 
that is constantly penetrated by the sacrifice of Christ synthetized in 
the symbol of the cross, which is never a simply decorative cipher. It 
marks the stones of this architecture from the inside, orienting them 
all in a kind of field of spiritual gravity, reconciling what can be sensed 
with profound, unfathomable, unmeasurable reality. Then, the force of 
tradition gives thickness and density to the place, which it is absolute- 
ly useless to «look at»: you have to interiorize it by listening to the 
divine, articulated voice of the liturgy. The very tension that upholds 
these spaces, all tending towards the east and upwards, from the base 
layouts to the cusps of the domes, bears witness to a constructive co- 
herence whose primary foundation lies in the orientation of the heart 
that awaits the return of the Lord «not with bad conscience and with 
irreverence, not with cheating and cunning, not with fraud and bad 
faith, not with doubt and little faith; but with upright conduct, with a 
pure mind, with a single heart, with perfect faith, overflowing with love 
and with the determination to do good. Let us stand in prayer before 
the Holy Altar of God until we are able to find the grace of compassion 
on the day of the appearance and of the second coming of our Lord 
Jesus Christ» (from the Armenian Eucharistic Liturgy). 

So there is perfect harmony between spatial decisions and the mesh- 
work of experiences, between gestures and meanings. 


Haghartzin 


Now let us turn our attention to Haghartzin in particular, for among 
these stones, it is a particularly meaningful instance. It is essential to 
approach it in silence along the woodland paths; it is essential to 
make every effort to remove any residue of stereotypes already im- 
pressed in the memory. Walking up the mountain-side disposes one 
better to discovery, for some discomfort makes one savour the sky, 
which is exactly what this architecture reveals: the sky contemplated 
from below, from inside a wood that magically filters intermittent light. 
Here, we are suddenly, as if by some spell, offered this jewel with its 
counterpoint of emerging domes. But the masterly play of its layout, 
of its spatial articulations, the wealth and simplicity of its volumes, 
seemingly hollowed out from above, and the delicate force of its com- 
position say nothing yet: we have to go a little further, inside, into the 
heart, into the centre (but not the geometrical one) of these stones. 
We then become fully conscious of the fact that this place belongs to 
the history of architecture only by reflection: beneath the vaults of the 
domes, reaching splendidly upwards, beneath this sky of stone, as we 
turn towards the apses that envelop the altar, we catch the echo of the 
liturgy that chants the «deep, unfathomable, beginningless mystery...». 
Here, within the eucharistic sacrifice that inaugurated these spaces 
was triggered off and continues to pour forth that spiritual energy that 
these forms are attributed to. Here, time fades indeed and opens to 
beginningless, endless eternity. 

So the true genetical code of Haghartzin lies elsewhere: symbolic 
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5 luogo per contemplare Dio. Non fa meraviglia allora che la sua stessa «forma» cristallina 
sia modellata esattamente come un tabernacolo, con perfetta coerenza e consapevolezza. 
Haghartzin non é prodotto della fantasia degli artisti costruttori, ፅ il risultato di una vera e 
propria sapienza teologale, di leggi universali, oggettive, in grado di dare uno spazio al sacri- 
ficio divino che si compie. É dunque la liturgia con le sue leggi che determina l'ordine strut- 
turale e che é responsabile della complessa declinazione degli spazi, dell'orientamento, della 
legatura, non già all'ambiente, come spesso si crede, bensi al cosmo intero. É lei che tesse 
la maglia di questo inserimento davvero «organico» che fa entrare la terra in risonanza con 
il cielo. 

Qui non si distingue piü il pieno e il vuoto, il dentro e il fuori, il cielo e la terra: tutto é straor- 
dinariamente trasfigurato quasi come nella luce del Tabor. E la stessa luce ineffabile delle 
icone che opera qui in chiave architettonica togliendo peso alle pietre. E «in questi supera- 
menti della realtà empirica operati dal sacro, l'uomo ritrova parzialmente il suo destino origi- 
nario e si dirige verso il suo compimento» (Evdokimov). 


La tradizione sommersa 


Ma la vena feconda che ci ha donato questa e altre gemme che costellano tutto il territorio 
dell'Armenia storica ha un termine. É un decadimento sottile che si stempera nell'arco di 
diversi secoli travagliati e che si puó ritenere concluso nell'Ottocento. Allora l'orizzonte spiri- 
tuale si offusca definitivamente, scadono prima i vissuti e quindi i significati, pur se questi 
mai svaniranno del tutto, perché la materia lascia sempre filtrare la luce dello spirito, anche 
quando il simbolo é ormai incrinato. Queste architetture continuano in effetti a essere 
tramiti di una cultura che, nel suo etimo originario, si identifica e si esprime nel culto, ma 
l'affievolirsi della corrente interiore determina lo spegnersi dello slancio creativo. Le due 
sfere, prima intimamente unite, del visibile e dell'invisibile, del temporale e dell'eterno, del 
terrestre e del divino, si avviano a separarsi, con un chiaro riflesso nella sclerosi delle forme 
che perdono oramai la loro vibrazione originaria. Sopravvive certamente la continuità d'uso 
di questi spazi irrigiditi ora nel loro formalismo, sino a divenire stereotipi costantemente 
richiamati e citati dalla tradizione orale e scritta, specie negli anni della diaspora, quando la 
rottura dei legami con la terra d'origine provoca in ogni armeno una lacerante sofferenza. 
Chi li coglie in modo ancora genuino è probabilmente solo chi ancora ne fruisce all'interno 
del culto, chi cioé fa risuonare in essi lo spirito di Dio. Ancor oggi sulle rovine dei monu- 
menti non é difficile vedere qualche vecchio credente varcare la soglia del tempio, entrare 
baciando i resti del portale, dirigersi verso l'altare, sostare in adorazione... 


L'approccio della critica 


Ed ecco aprirsi a questo punto la stagione degli studi critici, caratterizzata dall'atteggia- 
mento di chi «misura» soltanto i «fatti», prescindendo dallo spirito che li attraversa. E reale 
ormai solo ció che il metro della ragione é in grado di possedere e di misurare. ۱۱ linguaggio 
simbolico liquidato, persi i nessi tra questi spazi e la vita che in qualche caso ancora li inter- 
seca, resta l'analisi storica, fatalmente riduttiva ed esteriore, tesa a una documentazione 
sempre piü esauriente dei «fatti». 


Ma é un «esaurire» che, se dice approfondimento, dice anche (lo svela l'etimo stesso) snerva- 
mento ed estinzione... Ció che é simbolo non puó mai essere infatti circoscritto, ha sempre 
qualcosa di sfuggente, di mutevole, di insondabile. E ció lo rende di per sé sospetto alla 
ragione scientifica che ama il «determinato», il «chiaro», il «preciso» (Kirchgássner). Scrive 
Goethe ai sapienti: «Quello che voi non toccate, per voi é lontanissimo, quello che voi non 
avete in mano, per voi non esiste, quel che sfugge ai vostri calcoli lo ritenete per falso, quel 
che non pesate, per voi non ha peso, quel che non monetizzate é, secondo la vostra stima, 
senza valore». 


Ebbene, pur entro questi limiti, l'avventura critica é avvincente: molti di questi organismi 
escono dall'oblio e ha inizio il cammino della ricerca. 


Ci si applica con scrupolo e serietà sistematica alla rilevazione dei vari edifici, avvertendo 
l'urgenza di disporre di capisaldi sicuri prima di affrontare una qualunque valutazione critica. 
Si avverte di avere sottomano qualcosa di prezioso e non si sa resistere alla suggestione 
di tesi che rivendicano addirittura il primato di alcuni di questi organismi spaziali e il loro 


4. || monastero visto da ovest. 
The western view of the monastery. 


thought and liturgical life are the creators of this ineffable manifesta- 
tion, while architectural expression is no more than an audio and video 
amplification of the divine Epiphany that takes place on the altar. 
Haghartzin, both as a whole and in every single fragment, is therefore 
the tabernacle of the presence of God. It is a place for contemplating 
God. No wonder, then, if its very crystalline «form» should be shaped 
exactly like a tabernacle, with perfect coherency and awareness. 
Haghartzin is no product of the imagination of the artists that built it: 
it is the fruit of a real and proper theological wisdom, of universal 
laws, objective laws, able to provide space for the divine sacrifice that 
is performed. So it is the liturgy with its laws that determines the 
structural order of the place, that is responsible for its complex de- 
clension of spaces, for its orientation, for its bonds, not so much with 
the surroundings, as is often held to be the case, but with the whole 
cosmos. It is the liturgy that wove the fabric of this truly «organic» pro- 
cess of insertion that has the earth come into harmony with the sky. 
There is no longer any distinction here between the full and the empty, 
the inside and the outside, the sky and the earth: everything is extra- 
ordinarily transfigured, almost as in the light of Tabor. It is the same 
ineffable light of the icon that acts architecturally here, freeing the 
stones of their weight. And «at these moments, when the sacred over- 
comes empirical reality, man partially re-discovers his original destiny 
and moves towards his own fulfillment» (Evdokimov). 


The submerged tradition 


But the rich vein that provided us with this and other jewels that are 
scattered over the whole of Armenia does come to an end. It is a 
subtle process of decline that spans the arc of various strife-ridden 
centuries and which ground to a halt in the 18th century. At this point, 
the spiritual horizon blurs once and for all, first the experiences 
and then the meanings become redundant, even though they will never 
disappear completely, because matter always lets the light of the spirit 
filter through, even when the symbol has been damaged. In fact, this 
architecture continues to be the vehicle of a culture which, in its 
original etymon, is identified and expressed in worship, but the en- 
feeblement of the interior current means the extinction of the creative 
drive. The two spheres, formerly intimately joined, of the visible and 
the invisible, of the temporal and the eternal, of the earthly and the 
divine, now separate, a process clearly reflected in the sclerosis of 
forms that now lose their original vibration. But these spaces do con- 
tinue to be used: they are now so stiff in their formalism that they 
become stereotypes that are continuously evoked and quoted by oral 
and written tradition, especially in the years of the diaspora, when the 
break of his bonds with his native land causes agonizing suffering in 
the heart of every ۰ 

He who still genuinely grasps the meaning of these places [5 probably 
only the one who still enjoys them in worship, that is, the one who 
makes the spirit of God resound in them. Still today on these ruins of 
monuments, it is not rarely that you see some aged believer enter the 
temple, embrace the remains of the protal, move towards the altar and 
stand in worship... 


The critical approach 


And at this point, the season of critical studies opens, characterized 
by the behaviour of those who only «measure facts» and ignore the 
spirit that permeates them. From now on, what is real is only what the 
yardstick of reason can possess and measure. Now that symbolic lan- 
guage has been liquidated, now that the links between these spaces 
and the life which in certain cases still intersects them have been lost, 
we are left with historical analysis, inevitably summary and exterior, 
aiming at providing an ever more exhaustive documentation of the 
«facts». 

But what is «exhaustive» and is called a profound investigation also 
implies debilitation and extinction (the etymon itself says this)... What- 
ever is a symbol can in fact never be fully circumscribed: there is al- 
ways something fleeting about it, changeable, unfathomable. And this 
makes it per se suspect to scientific reasoning, which loves the «esta- 
blished», the «clear», the «precise» (Kirchgássner). Goethe writes to the 
wise: «What you cannot touch is for you very distant, what you cannot 
hold in your hand for you does not exist, what you cannot calculate for 
you is false, what you cannot weigh for you has no weight, what you 
cannot assess, in your opinion, has no value». 

Well, even within these limits, the adventure of criticism is fascinating: 
many of these entities leave oblivion and the path of research begins. 
Work is done, scrupulously, with methodical seriousness, on surveying 
the buildings, the urgent need being to gather definite bases before 
moving on to whatever critical evaluation. 
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influsso sull'Occidente. E tutto un fermento di polemiche e dibattiti che, se da un lato muo- 
vono a piú seri approfondimenti, aprendo un capitolo nuovo nei trattati di storia dell'arte, 
dall'altro condizionano non poco gli sviluppi di questa ricerca, impigliata nella rete delle con- 
ferme e smentite. 


La documentazione prodotta a tal fine é spesso incompleta, sfuocata, imprecisa; e inoltre, 
se si considera il fortissimo legame che lega queste architetture al territorio e che ne costi- 
tuisce tra l'altro una delle connotazioni piü significative, pochi, troppo pochi, riescono a 
darne un'immagine sufficientemente fedele. La conseguente lettura e interpretazione, nel- 
l'àmbito del mondo scientifico, avviene pertanto in modo assai approssimato. 


Ci sono si le premesse per una maggior penetrazione conoscitiva, ma l'attitudine resta quella 
dell'analisi affidata a specialisti dominati spesso dal sottile orgoglio di chi possiede final- 
mente una preda. L'esame é costantemente di natura filologica, archeologica, storica. 


In questa luce, i «monumenti» diventano presto emblemi del passato e pure memorie. Non vi 
si celebra piü il «mistero profondo, insondabile, senza inizio...», ma ci si serve di essi solo 
per celebrazioni nostalgiche. E l'uomo che ha ormai invaso lo spazio divino. L'ottica che 
aveva ispirato queste realtà é adesso totalmente e tristemente capovolta. 


A nulla vale poi che oggi si allarghi il campo d'indagine, che si infittiscano i dati e le nozioni, 
che il fenomeno sia finalmente «sviscerato»...: resta una piatta collezione di rilievi senza 
rilievo... 

Le conoscenze aumentano, mentre si perde la vera conoscenza, secondo quanto affermava 
acutamente Jaspers: «Un giorno tutti i documenti potranno essere raccolti, ma nondimeno 
potrebbe risultare svanita e distrutta la vera tradizione». 


5. Chiesa S. Astvatzatzin. La facciata occidentale. 
The Church of St. Astvatzatzin. The western facade. 





It is realised that there is something precious close to hand and it is 
difficult to resist the temptation of theses, that actually speak of the 
primacy of some of these spatial entities and their influence on the 
West. There is a whole ferment of controversy and debate and if, on 
the one hand, they lead one towards more serious investigation by 
opening a new chapter in treatises on the history of art, on the other 
hand, they have quite an influence on the development of this re- 
search, entangled as it is in a web of confirmation and denial. 

The documentation produced is often incomplete, out of focus, inaccu- 
rate; and then, if one considers the extremely strong bond between 
this architecture and the land, which is, among other things, one of its 
most meaningful connotations, few researchers, too few, manage to 
give a sufficiently faithful image of it. So when the conclusions are 
read and interpreted later in the world of science, it is done so only 
approximately. 

There are indeed the premises for a greater cognitive penetration, but 
the overall attitude is still that of analysis entrusted to specialists who 
are often dominated by that subtle pride of at last possessing a prey. 
The investigation is repeatedly of a philosophical, archeological, his- 
torical nature, but it is the investigation of a now lifeless history. 

In this light, the «monuments» soon become symbols of the past, pure 
memory. The «profound, unfathomable, beginningless mystery» is no 
longer celebrated there; the buildings are only used for nostalgic cele- 
brations. |! is now man who has invaded divine space. The atmosphere 
that inspired it has been completely and sadly upset. 

In vain, today, does one broaden the field of investigation and collect 
ever more data and notions and finally «dissect» the whole pheno- 
menon...: there remains a flat collection of reliefs without relief... 
Knowledge increases while true knowledge is lost, according to 
Jaspers, when he poignantly said that «one day, all the documents 
may be collected but, in spite of this, real tradition may well fade and 
be destroyed in the process». 


The life-blood of real tradition 


But the flow of tradition, so blatantly lacking in present-day criticism, 
continues to act strongly within every single testimony of the past like 
some hidden potentiality. The communication of life and of truth is not 
broken off simply because it is disregarded, in that the mystery these 
monuments announce is indeed «beginningless», but it is also endless. 
There is no doubt at all that historiography, inclined as it is to record 
only facts, results and events, is vastly different from tradition which, 
on the other hand, goes well beyond material or written information 
and feeds abundantly on oral culture and experiences and is, above all, 
transmitted «from on high». In other words, tradition is and will go on 
being a kínd of underground river, visible or hidden, that flows beneath 
every testimony of the past. And if historiography and, following it, 
criticism, are to lose all trace of it, its voice will never be silenced. 
If, in the face of the abandon and ravage of time that expose this 
architecture to material degradation, we feel driven to call for its 
«restoration», a far more urgent requirement today is the restoration 
and reactivation of real tradition: for documenting blind realities that 
are deprived of their spiritual quality is much more serious than their 
ruin and even than their material disappearance. So we have to make 
some substantial change in the way we see these realities, by re- 
conciling the critical interpretation and analysis of merely historio- 
graphic events with other parallel histories that are those of the life 
that went on in them and around them; and by renouncing cultural 
initiatives aimed at recovery and re-discovery until such a time as we 
have founded once more the humble approach to the «mystery», un- 
fathomable as it may be, that envelops them. It will be enough if we do 
not withdraw our eyes from the light, for here, certainly, it is not the 
light that is lacking... it is the light that lacks us. These stones offer 
far more than a simple lesson, masterly though it may be, in stereo- 
tomy, building skills, integration with the environment: there is an 
«inside» of these stones that is by no means the cavity of geometrical 
space. Inside these stones, there is something that was and is no 
more, something that is both within and without us, something felt as 
being Armenian and universal at the same time, something made of 
matter but which is not exhausted in matter, something dumb and 
extraordinarily eloquent at the same time, something, in short, that 
hovers between life and death, for the very reason that the throb of 
tradition rebels against extinction and escapes it and emerges subtly 
and desperately in these extreme situations. 

This simultaneous presence of life and death calls to mind the drama- 
tic pictures of petrified beings recently unearthed on Pompeii, victims 
of the tragic eruption of 79 A.D. The fulmination that must have hit 
them came so suddenly that their positions and gestures still today 
give a semblance of life... even if the life is no longer life in them; «in 
these beings, death dies and will continue to die in a present that will 
never end because it speaks of the infinite longing for life and the of 
the inextinguishable presence of the Being for whom man thirsts and 
lives...» (Fabro). The parallel reaveals to us that the real tradition, the 
tradition these buildings bear, is something closely connected with the 
being of man and of God, with the bond between them, with their dia- 
logue and, as such, it can by no means simply be something that just 
happened at a certain time and which, if it had not been broken off, 
would still exist; it must be something «that may never even have been, 
but must have been able to be and that may perhaps be once again». 


This extension of the meaning of tradition, poignantly suggested by 
Quadrelli, reveals how the only legitimate action that can be taken as 
regards the past must of necessity be that of conserving it, handing it 
down to others and enabling it to be continuously projected in time: 
one must not restrict oneself to cataloguing it and arbitrarily dissect- 
ing it; one must grasp its essential significance, which clearly shuns 
all scientific mutilation and classification. 

Furthermore, so-called «scientific precision» is, etymologically speak- 
ing, no more that the dissection of reality according to a pre-establish- 
ed section which is, and this is the point, «pre-cised», that is, «cut 
beforehand», which means that it is fixed and measurable (Samek). On 
the other hand, the true identity of a vital subject, favoured as it may 
be by this comparison, will never be thus revealed in all its potential. 
The prospect half-opened by tradition in the full sense of the term (not 
as the abstract transmission of certain fragments of the past, but as a 
bundle of cross-sections taken from every direction of being) therefore 
points to a path extraordinarily overloaded with hope: it is the path of 
the revelation of the «total» possibilities of reality. In actual fact, the 
events of the past only represent some of these possibilities, not a// of 
them; other potentials that have never matured or been fulfilled are 
only awaiting a future in which they will become manifest. In this 
sense, let us repeat that, rather than safeguard the monuments of tra- 
dition from a material point of view, we must urgently re-discover their 
roots, re-connect them with the creative spirit that generated them. 
Thus, instead of being the «stumbling-stones» of our history that they 
are today, they may become the «corner-stones» of the history of Ar- 
menia, of the history of the universe, the mile-stones along the path we 
exiles and pilgrims tread upon this earth. 
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La linfa vitale della vera tradizione 


Ma il flusso della tradizione, cosi palesemente assente a nostro avviso nella lettura critica 
odierna, continua a operare con forza entro ogni singola testimonianza del passato come 
potenzialità nascosta. La comunicazione di essere e di verità infatti non si interrompe per il 
solo fatto di venire disattesa: perché il mistero che queste realtà annunciano é «senza inizio» 
ma anche senza fine. 


É fuori dubbio che la storiografia, incline com'é oggi a registrare solamente i fatti, i prodotti, 
gli accadimenti, differisce profondamente dalla tradizione, che va invece ben aldilà del dato 
materiale o scritto, si nutre abbondantemente della cultura orale e dei vissuti, ma soprattutto 
si trasmette «dall'alto». In altri termini, la tradizione é, e continuerà a essere, una sorta di 
fiume sotterraneo, palese o nascosto, che scorre sotto ogni singola testimonianza del pas- 
sato. E se la storiografia, e al suo seguito la critica, dovesse perderne le tracce, mai se ne 
potrà tuttavia cancellare la voce. 


Ebbene, se di fronte all'abbandono e all'usura del tempo, che espone queste architetture al 
degrado materiale, ci si sente spinti a invocarne il «restauro», ben piü urgente si pone oggi 
il restauro e la riattivazione della vera tradizione: perché documentare realtà cieche, mutilate 
della loro qualità spirituale, é cosa ben piü grave della loro rovina e persino della loro perdita 
materiale. Occorre allora modificare sostanzialmente il «modo» di porsi di fronte a queste 
realtà, ricollimando lettura critica e analisi degli eventi meramente storiografici con altre sto- 
rie parallele, che sono quelle della vita che scorreva attorno e dentro di esse; rinunciando 
inoltre a operazioni culturali di recupero e di riscoperta, se prima non si rifonda l'umile 
approccio al «mistero», pur insondabile, che esse racchiudono. Basterà non togliere gli occhi 
alla luce, perché certamente qui non é la luce che viene meno... bensi noi che manchiamo a 
essa. Queste pietre offrono ben altro che una lezione (per quanto magistrale) di stereotomia, 
di sapienza costruttiva, di inserimento ambientale: in esse c'é un «dentro» che non é la 
cavitá dello spazio geometrico. C'é infatti, in queste pietre, qualcosa che era e che non é piú, 
che é allo stesso tempo dentro di noi e fuori di noi, che é sentito come armeno ed é allo 
stesso tempo universale, che é fatto di materia, ma che non si esaurisce in essa, che é muto 
e allo stesso tempo straordinariamente eloquente, qualcosa insomma che é in bilico tra la 
vita e la morte. Proprio perché il pulsare della tradizione sfugge e si ribella all'estinzione, e 
affiora sottilmente e disperatamente in queste situazioni limite. 


Questa presenza simultanea di vita e di morte richiama alla mente le drammatiche immagini 
di alcuni esseri pietrificati, dissepolti recentemente a Pompei, vittime della tragica eruzione 
del 79 d.C. La folgorazione che dovettero subire fu cosi improvvisa che posizioni e gesti atte- 
stano ancor oggi un'apparenza di vita... anche se la vita non é piü vita in loro; «In essi la 
morte muore e continuerà a morire in un presente che non finisce mai perché dice l'infinita 
brama di vivere e l'inesauribile presenza dell'Essere di cui ha sete e vive l'uomo...» (Fabro). 
[| parallelo ci svela che la vera tradizione, di cui questi edifici sono portatori, é qualcosa di 
strettamente ancorato all'essere dell'uomo e di Dio, al loro legame, al loro dialogo, e in 
quanto tale non é affatto qualcosa che semplicemente é accaduto in un certo tempo e 
che, se non fosse stato interrotto, potrebbe ancora essere, bensi qualcosa «che puó anche 
non essere mai stato, ma che pure avrebbe potuto essere e che forse potrà ancora essere». 
Questa estensione del significato di tradizione, acutamente proposta da Quadrelli, svela 
allora come l'unica azione legittima nei confronti del passato debba necessariamente essere 
quella di custodirlo, di tramandarlo e di consentirne la continua proiezione nel tempo, non 
limitandosi a catalogarlo o a sezionarlo secondo arbitrari spaccati, ma cogliendone anzitutto 
la vena essenziale che sfugge chiaramente a ogni riduzione o classificazione scientifica. 


Del resto, la cosiddetta «precisione» scientifica altro non é etimologicamente che il taglio 
della realtà secondo una determinata sezione che risulta appunto «pre-cisa» (tagliata avanti 
a me), vale a dire fissata e misurabile (Samek). Per contro, la vera identità di un soggetto 
vitale, se pur favorita da questo accostamento, mai si svelerà cosi in tutte le sue possibilità. 
La prospettiva dischiusa dalla tradizione intesa a senso pieno (non come trasmissione 
astratta di alcuni frammenti del passato, ma come fascio di sezioni lungo tutte le direzioni 
dell'essere) addita allora una via straordinariamente carica di speranza: quella della rivela- 
zione delle possibilità «totali» della realtà. Gli eventi del passato, in effetti, costituiscono 
solo a/cune possibilità, non tutte le possibilità: altre potenzialità, mai realizzate o giunte a 
maturazione, attendono solo un futuro per manifestarsi. In questo senso, ripetiamo, piü che 
salvaguardare i monumenti della tradizione dal punto di vista materiale, urge riscoprirne le 
radici, ricongiungerli con lo spirito creativo che li ha generati. Cosi, da singolari «pietre d'in- 
ciampo» della nostra storia, quali sono ora, diverranno «pietre d'angolo» della tradizione 
armena e universale e pietre miliari del nostro cammino. 


EVDOKIMOV P., Teologia della bellezza, Roma 1982 ፤ KIRCHGASSNER A., La puissance des signes, 
Paris 1962 / QUADRELLI R., // linguaggio della poesia, Firenze 1969 / SAMEK E., Metamorfosi della 
gnosi, Milano 1979 / BURCKHARDT T., L'arte sacra in Oriente e in Occidente, Milano 1976. 
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6/7. Chiesa S. Astvatzatzin. Un dettaglio della facciata meridionale e la cupola. 
The Church of St. Astvatzatzin. The detail of the southern facade and the dome. 








Cronologia storica 


a cura di Armen Zarian 


La data di fondazione del complesso monastico di Haghartzin ፅ scono- 
Sciuta. Mancano a tale riguardo documenti epigrafici e dati storici. 
L'unica notizia ci viene fornita dallo storico Kirakos Gandzaketsi (1202- 
1271). Questi, nel descrivere la cerimonia di consacrazione della chiesa 
S. Astvatzatzin, che ha avuto luogo a Nor Getik nel 1194, precisa che a 
tale cerimonia era presente Khatchatur Taronetsi, musicista famoso e 
abate di Haghartzin. Kirakos Gandzaketsi, nella sua «Storia Armena», 
ricorda inoltre che Khatchatur ha avuto il merito di ricostruire 8 
ampliare il monastero di Haghartzin. In base a tale testimonianza pre- 
vale tra gli studiosi il parere che la fondazione di Haghartzin sia pre- 
cedente a quella di Nor Getik (Goshavank' e che quindi risalga al 
periodo compreso fra il X e l'XI secolo. 

XI secolo / Fondazione ad Haghartzin della chiesa di S. Grigor Lusa- 
voritch. 

1047 / Inizio delle invasioni turco-selgiuchidi. 

1048 / Seconda invasione turco-selgiuchide, occupazione dell'alta 
Armenia (Bardzr Hayk'), delle pianure di Basen, Karin/Theodosiopolis, 
distruzione di Artzn (cfr. Giorgio Cedreno). 

1064 / Alp Arslan occupa l'Armenia centrale e settentrionale, l'Albania 
e Akhalk'alak'. Caduta di Ani. Tashir Dzoraget invade la Georgia e il 
regno armeno. Distruzione del primo monastero di Haghartzin. 

1071 / Sconfitta delle truppe bizantine a Manazkert. Per iniziativa 
dei principi Zak'arian iniziano i lavori di ricostruzione del monastero 
di Haghartzin; viene eretta la primitiva chiesa a sala cupolata di 
S. Astvatzatzin. 

XII secolo / Verso la fine di questo secolo gli Artzruni e gli Zak'arian 
ristabiliscono nell'Armenia nord-orientale il loro regno. Riprendono i 
lavori di ricostruzione ad Haghartzin. Per decreto del re di Georgia, 
Georgi |||, viene ricostruia la chiesa di S. Grigor Lusavoritch, distrutta 
dagli invasori. | lavori vengono condotti con l'assisterza dell'abate 
Khatchatur Taronetsi e del vardapet Suk'ias. Sempre per decreto di 
Georgi |||, viene riconosciuto al monastero il diritto di proprietà sui ter- 
reni di Abasadzor, Kurdevan, Tandzut e K'opayr. Di Abasadzor erano 
originarie, in gran parte, le maestranze che, secondo un'iscrizione 
datata 1184, della chiesa di S. Step'anos, hanno costruito le fondazioni 
degli edifici di Haghartzin. La pietra giallastra e porosa veniva presa 
dalla cava dislocata a 11 km. in direzione nord-ovest .da Haghartzin. 
Tra i príncipi attivi nell'opera di ricostruzione del monastero viene 
ricordato Sargis Metz (il Grande), padre di Zak'are e Ivane Zak'arian, 
emiro di Tbilisi, amirspasalar delle truppe georgiane e «principe dei 
principi» di Mahkanaberd. 

1080 / | Rupenidi fondano in Cilicia il regno armeno. 

1085 / Hovhannes Sarkavag istituisce ad Ani una scuola superiore. 
Fine XII secolo / Khatchatur Taronetsi, inventore di una nuova varietà 
di neumi, fonda ad Haghartzin una scuola di canto e di musica. In 
questo periodo esistono scuole musicali a Tat'ev, Ani, Vagharshapat, 
Havuts T'ar, Vanden (Cilicia), Sanahin, Kapos (Erzerum). 

1096-1099 / Prima Crociata. 

XII secolo / Secondo la testimonianza dello storico Step'anos Orbelian 
(1250-1305), i principi Zak'are e Ivane Zak'arian donano ac Haghartzin il 
territorio di Kayen. 

1184 / Sale sul trono della Georgia la regina Tamara. Riprendono le 
guerre di liberazione dal dominio selgiuchide. In questo periodo, in 
Armenia e in Georgia prende avvio la rinascita dell'arte e delle scienze. 
Si sviluppa la volontà di creare nuove forme politiche per una società 
più giusta e razionale, superando particolarismi nazionalistici e con- 
trasti religiosi. In Armenia si diffonde il credo calcedonico. Vengono 
create delle diocesi diofisite a Vagharshkert, Ani e Kars. | monasteri 
di Hnevank', Kurt'an, Vanavan, T'ezharuyk', Gosh, K'opayr, Akht'ala, 
Khudchapivank', seguono il calcedonismo, creando nuove condizioni di 
sincretismo culturale armeno-georgiano. 

1192 / Zak’are Zak'arian é nominato amirspasalar delle truppe e suo 
fratello Ivane tesoriere del regno di Georgia. 

1194 / Sul timpano dell'ingresso meridionale della piccola basilica a 
nave unica, detta Kat'oghike, affiancata al lato nord della chiesa di 
S. Grigor, si trova un'iscrizione che ricorda come questa chiesa sia 
stata costruita ad opera di Khalt', figlio di Harb, quando Khatchatur 
Taronetsi era abate di Haghartzin. 

1196-1203 / Liberazione dal dominio selgiuchide delle provincie di 
Gandzak, Atrpatakan, della fortezza di Amberd e di Ani. 

XII-XIII secolo / | principi Zak'are e Ivane Zak'arian ordinano la costru- 
zione dello zhamatun della chiesa di S. Grigor Lusavoritch. Allo stesso 


periodo risale la tomba reale dei Kiurikian, adiacente al lato meridio- 

nale dello stesso zhamatun, contenente tre pietre tombali: una apparte- 

nente al re Smbat, le altre due non identificabili. Una seconda tomba 

dei Kiurikian si trova ad Haghbat, costruita nel secolo XIII dalla regina 

Masam. 

1204 / Per iniziativa di Zak'are ha luogo a Lori un concilio ecclesiastico, 

un secondo si tiene nel 1205 ad Ani, con lo scopo di riconciliare le 

chiese monofisita e calcedonita, 

XIII secolo / Si nota una ripresa nello sviluppo delle scuole superiori ad 

Ayrivank', Haghartzin, Sanahin, Haghbat e Goshavank'. 

1212 / Morte di Zak'are e nomina di Ivane at'abek del regno di Georgia. 

1220-1222 ! Inizio delle invasioni mongoliche. 

1226 / Djalal-ad-Din occupa Gandzak, Lori e Tbilisi. 

1232 / A questa data risale l'enorme tripode metallico (350 kg.) con 

piedi zoomorfi di Haghartzin, omaggio del vardapet Zosimos. 

1233-1256 / Hovhannes Armanetsi, già abate di Goshavank', si trasfe- 

risce ad Haghartzin. A questo periodo risale la costruzione dello 

zhamatun (oggi in rovina) della chiesa di S. Astvatzatzin. 

1240 / Vardan Areveltsi, latore di due encicliche emesse dal kat’olikos 

Kostantin Barzrbertsi, soggiorna ad Haghartzin. || monastero aderisce 

ai canoni decretati dal kat'olikos Kostantin. 

1244 / Secondo un'iscrizione, termina in quest'anno la costruzione della 

chiesa di S. Step'anos. 

1248 / Lo storico Kirakos Gandzaketsi testimonia come l'abate Hovhan- 

nes Armanetsi abbia incaricato l'architetto Minas della costruzione del 

refettorio (seghanatun) di Haghartzin. L'iniziale M (Minas) si legge su 

diverse pietre del refettorio. Da iscrizioni scoperte recentemente nello 

stesso refettorio, si deduce che, oltre Minas, hanno partecipato alla 

costruzione dello stesso, Muses e soprattutto il vardapet Grigores. In 

un'epigrafe viene ricordato un certo Kutas, che contribui alle spese per 

la costruzione del refettorio. Nell'iscrizione sopra l'arco dell'ingresso 

meridionale del refettorio, vengono riportate le parole dekan, trapis e 

kob. L'uso di parole greche induce a pensare che, in questo periodo, 

Haghartzin seguisse il credo calcedonico (H. Orbeli). Secondo un'iscri- 

zione conservata nello zhamatun, Haghartzin era, nei secoli XII-XIII, in 

stretto contatto col monastero georgiano di Varzia. 

1256 / Hovhannes Armanetsi, abate di Haghartzin, viene eletto vescovo 

e capo della diocesi di Haghbat. 

1265 | Hovhannes Dopian, di nobile casato, arcivescovo e abate di 

Goshavank', Haghartzin e Haghbat, é ricordato come costruttore, me- 

cenate e compilatore di manoscritti. 

1280 / Fondazione dell'università di Gladzor. 

1281 / É abate di Haghartzin Hovhannes, che termina la costruzione 

della chiesa S. Astvatzatzin, eretta sul luogo ove precedentemente 

sorgeva un'altra chiesa in pietra bianco-giallastra, risalente al 1072 e 

demolita nel XIII secolo. 

2 / ۱۱ monaco Astvatzatur ricopia un Evangeliario per ordine di 
rigor. 

1290 / Invasione dei Mongoli dell'«Orda d'Oro» in Armenia e in Trans- 

caucasia. 

XIII nom | Viene eretto un khatchk'ar presso la chiesa S. Astva- 

tzatzin. 

1429 / || sacerdote Sargis compone un Mashtots. 

1624 / || monaco Hovhannes scrive e arricchisce di miniature un Evan- 

geliario (Matenadaran n. 8423) e un Martirologio (Matenadaran n. 6198). 

Nel en lo stesso Hovhannes ricopia un altro Vangelo (Matenadaran 

n. 10157). 

1671 / Nel periodo del kat'olikosato di Hakob Djughaetsi e del regno di 

Shah Suleiman di Persia sono effettuati lavori di restauro della chiesa 

di S. Step'anos. 

XVIII secolo / Invasioni dello Shah di Persia Agha Mahmed; gli abitanti 

di Karbi, Oshakan e Ashtarak emigrano verso Zmirna. Haghartzin viene 

quasi abbandonato, la vita monastica riprenderà dopo il 1862. 

XIX secolo / Iniziano i lavori di ripristino del monastero per iniziativa 

del vardapet Boghos Ter Margarian. 

1901 / Continuano i lavori di restauro. 

1950-1951 / Gli architetti Sch. Azatian e Ju. Nalbandian effettuano | 

rilievi del complesso di Haghartzin. 

1975-1976 / || «Comitato per la Conservazione e il Restauro dei Monu- 

menti dell'Armenia Sovietica» realizza, in base al progetto di Ju. 

Tamanian, i lavori di restauro dello zhamatun di S. Grigor Lusavoritch. 





The foundation date of the Haghartzin monastery complex is unknown. 
No inscriptions mention it. The only information we have comes from 
the historian Kirakos Gandzaketsi (1202-1271). In his description of the 
consacration ceremony of the Church of St. Astvatzatzin at Nor Getik, 
which took place in 1194, he mentions that the ceremony was attended 
by Khatchatur Taronetsi, the famous musician and abbot of Haghar- 
tzin. Kirakos Gandzaketsi, in his «History of Armenia», also recalls that 
to Khatchatur's credit goes the reconstruction and enlargement 
of the Haghartzin monastery. On the basis of this testimony, the preva- 
lent opinion of scholars is that Haghartzin was founded before Nor Ge- 
tik (Goshavank') and therefore the foundation date lies somewhere in 
the period between the 10th and the 11th centuries. 
11th century / Foundation of the Church of St. Grigor Lusavoritch at 
Haghartzin. 
1047 / Beginning of the Turkish-Seljuk invasions. 
1048 / Second Turkish-Seljuk invasion, occupation of Upper Armenia 
(Bardzr Hayk') and of the Basen and Karin/Theodosiopolis plainlands, 
destruction of Artzn (cf. Giorgio Cedreno). 
1064 / Alp Arslan occupies central and northern Armenia, Albania and 
Akhalk'alak'. Fall of Ani, Tashir Dzoraget invades Georgia and the 
Armenian kingdom. Destruction of the first Haghartzin monastery. 
1071 / Defeat of the Byzantine troops at Manazkert. On the initiative of 
the princes Zak'arian, reconstruction work on the Haghartzin monas- 
tery begins; the primitive domed-hall Church of St. Astvatzatzin is 
erected. 
12th century / Towards the end of this century, the Artzruni and the 
Zak'arian families re-establish their kingdom in north-eastern Armenia. 
Reconstruction works at Haghartzin are resumed. By decree of Georgi 
Ill, king of Georgia, the Church of St. Grigor Lusavoritch, laid waste by 
the invaders, is rebuilt. Works are carried out with the help of abbot 
Khatchatur Taronetsi and vardapet Suk'ias. Again by decree of Georgi 
Ill, recognition is given to the monastery's rights over the territories of 
Abasadzor, Kurdevan, Tandzut and K'opayr. Most of the work force 
which, according to an 1184 inscription on the Church of St. Step'anos, 
laid the foundations of the Haghartzin buildings, came from Abasa- 
dzor. The yellowish, porous stone was taken from a quarry 11 km. 
north-west of Haghartzin. There is mention of one of the princes who 
had much to do with the monastery reconstruction works: Sargis Metz 
(the Great), father of Zak'are and lvane Zak'arian the emir of Tbilisi, 
amirspasalar of the Georgian troops and «prince of princes» of Mah- 
kanaberd. 
1080 / The Rubenids found the Armenian kingdom in Cilicia. 
1085 / Hovhannes Sarkavag founds a high school at Ani. 
Late 12th century / Khatchatur Taronetsi, the inventor of a new kind 
of neume, founds a singing and music school at Haghartzin. In this 
period, there are music schools also at Tat'ev, Ani, Vagharshapat, 
Havuts T'ar, Vanden (Cilicia), Sanahin and Kapos (Erzerum). 
1096-1099 / First Crusade. 
12th century / According to the writings of the historian Step'anos 
Orbelian (1250-1305), the princes Zak'are and Ivane Zak'arian donate 
the territory of Kayen to ۰ 
1184 / Queen Tamara rises to the throne of Georgia. The wars of libera- 
tion from the Seljuk domination are resumed. In this period in Armenia 
and Georgia, art and the sciences are revived. There is a desire to 
create new political forms for a juster and more rational society, natio- 
nalisms and religious conflicts being disregarded. The Chalcedon 
Creed spreads throughout Armenia. Dyophysitic dioceses are set up at 
Vagharshkert, Ani and Kars. The monasteries of Hnevank', Kurt'an, 
Vanavan, T'ezharuyk', Gosh, K'opayr and Akht'ala, Khudchapivank' take 
up Chalcedonism and set up a new Armeno-Georgian syncretism. 
Fla / Zak'are Zak'arian is appointed amirspasalar of the kingdom of 
eorgia. 
1194 / On the tympanum of the southern entrance of the Kat'oghike, 
the small single-nave basilica on the northern side of the Church of 
St. Grigor, an inscription is made to commemorate the fact that this 
church was built by Khalt', son of Harb, when Khatchatur Taronetsi 
was abbot of Haghartzin. 
1196-1203 / Liberation of the provinces of Gandzak, Atrpatakan, the 
fortress of Amberd and Ani from the Seljuk domination. 
12th-13th centuries / The princes Zak'are and Ivane order the cons- 
truction of the zhamatun of the Church of St. Grigor Lusavoritch. The 
royal tomb of the Kiurikians dates from the same period: it is adjacent 
to the southern side of the same zhamatun and contains three tomb- 


stones, one commemorating King Smbat, the other two illegible. A 
second Kiurikian tomb was built in the 13th century at Haghbat by 
Queen Masam. 

1204 / On the initiative of Zak'are, an ecclesiastical council is held at 
Lori, a second one is organised in 1205 at Anl: the aim is to reconcile 
the monophysitic and the Chalcedonic churches. 

13th century / There is a resumption of activities aimed at enlarging 
and developing the high schools at Ayrivank', Haghartzin, Sanahin, 
Haghbat and Goshavank'. 

1212 / Death of Zak’are and appointment of ivane as at'abek of the 
kingdom of Georgia. 

1220-1222 / The Mongol invasions begin. 

1226 / Djalal-ad-Din occupies Gandzak, Lori and Tbilisi. 

1232 / The enormous 350 kg. metal tripod at Haghartzin, with animal 
feet, a tribute from vardapet Zosimos, dates ዕጠ this year. 
1233-1256 / Hovhannes Armanetsi, former abbot of Goshavank', moves 
to Haghartzin. The zhamatun of the Church of St. Astvatzatzin, now in 
ruins, dates from this year. 

1240 / Vardan Areveltsi, the bearer of two encyclicals issued by kat'oli- 
kos Kostantin Barzrbertsi, stays at Haghartzin. The monastery sup- 
ports and complies with the canons decreed by kat'olikos Kostantin. 
1244 / According to an inscription, construction work on the Church of 
St. Step'anos was terminated. 

1248 / The historian Kirakos Gandzaketsi recounts that abbot Hov- 
hannes entrusted the architect Minas with the construction of the 
refectory (seghanatun) at Haghartzin. The initial M is to be found on a 
number of stones in the refectory. Recently discovered inscriptions in 
the refectory show that Muses and, above all, vardapet Grigores helped 
with the construction work alongside Minas. One inscription recalls a 
certain Kutas, who helped pay for the building of the refectory. An ins- 
cription above the southern entrance arch of the refectory bears the 
works dekan, trapis and kob: this use of Greek words leads one to 
think that Haghartzin was following the Chalcedon Creed in this pe- 
riod. According to an inscription in the zhamatun, Haghartzin was in 
close contact with the Georgian monastery of Varzia during the 12th- 
13th centuries. 

1256 ፤ Hovhannes Armanetsi, abbot of Haghartzin, is elected bishop 
and head of the diocese of Haghbat. 

1265 / Hovhannes Dopian, of noble family, archbishop and abbot of 
Goshavank', Haghartzin and Haghbat, is commemorated as a builder, 
benefactor and compiler of manuscripts. 

1280 / Foundation of the university of Gladzor. 

1281 / Hovhannes is abbot of Haghartzin and 'inishes building work on 
the Church of St. Astvatzatzin, erected on the site where, formerly, 
there was another church, in yellowish-white stone, built in 1072 and 
demolished in the 13th century. 

1290 / The Mongols of the Golden Horde invade Armenia and the Trans- 
caucasus, 

13th century / A khatchk'ar is erected near the Church of St. Astva- 
tzatzin. 

1284 / By order of Grigor, the monk Astvatzatur recopies an evange- 
listary. 

1429 / The priest Sargis composes a Mashtots. 

1624 | The monk Hovhannes writes an evangelistary (Matenadaran 
no. 8423) and a martyrology (Matenadaran no. 6198) and illustrates 
them with miniatures. In 1627, the same Hovhannes recopies another 
gospel (Matenadaran no. 10157). 

1671 / Restoration work is carried out on the Church of St. Step'anos 
while Hakob Djughaetsi is kat'olikos and Shah Suleiman reins over 
Persia. 

18th century / The invasions of the Shah of Persia, Agha Mahmed: 
the inhabitants of Karbi, Oshakan and Ashtarak emigrate to Zmirna. 
Haghartzin is virtually abandoned; monastic life is to be resumed 
after 1862. 

19th century / Renovation work on the monastery begins at the initia- 
tive of vardapet Boghos Ter Margarian. 

1901 / Restoration work continues. 

1950-1951 / The architects Sch. Azatian and Ju. Nalbandian carry out 
surveys of the Haghartzin complex. 

1975-1976 / The Commission for the Conservation and the Restoration 
of the Monuments of Soviet Armenia restore the zhamatun of the 
Church of St. Grigor Lusavoritch on the basis of a project by Ju. 
Tamanian. 


Chronological history 
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8/9. Chiesa S. Astvatzatzin. Interno / The Church of St. Astvatzatzin. Interior. 
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11/12. Chiesa di 5. Step'anos. Facciata meridionale. 
The Church of St. Step'anos. The southern facade. 
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13/14. Khatchk'ar a fianco dell'ingresso sud della chiesa S. Astvatzatzin. 
A khatchk'ar beside the southern entrance of the Church of St. Astvatzatzin. 
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15/16. Zhamatun della chiesa di 5. Grigor Lusavoritch. Interno. 
The zhamatun of the Church of St. Grigor Lusavoritch. Interior. 








Zhamatun (XII-XIII sec.). Sezioni. Scala 1:200. 
Zhamatun (12th-13th century). Cross sections. Scale 1:200. 
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17. Copertura dello zhamatun della chiesa di S. Grigor 
Lusavoritch. Veduta zenitale e pianta. 
Roofing of the zhamatun of the Church of St. Grigor 
Lusavoritch. Zenithal view and ground plan. 


scala / scale 1: 200 
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18. L'ingresso e ህበ khatchk'ar 
dello zhamatun della chiesa 
di S. Grigor Lusavoritch. 
Uno scorcio e il rilievo. 
The entrance and a khatchk'ar 
of the zhamatun of the Church 
of St. Grigor Lusavoritch. 
Partial view and survey. 
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- scale 1:200). 


The refectory. Partial view of interior and surveys 


۱۱ refettorio. Scorcio dell'interno e rilievi 
(pianta, prospetto, sezione - scala 1:200). 
(ground plan, elevation, cross-section 
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Rilievi / Surveys 


Piante, sezioni e prospetti sono nella medesima scala 1: 200 
Plans, sections and elevations are on the same scale 1:200 


eseguiti negli anni 1948-1951 da: 

carried out between the years 1948-1951 by: 
Shmavon Azatian, S. Badalian, A. Balasanian, 
Hovhannes Ghalpakhtchian, Seghbos Margarian, 
Ju. Nalbandian, Gagik Petrosian, 

G. Tchakoian, Ju. Tamanian 


Planimetria generale / General plan 
scala / scale 1:500 


chiesa S. Astvatzatzin (1072-1281) 
Church of St. Astvatzatzin (1072-1281) 


chiesa di S. Grigor Lusavoritch (X-XI sec.) 
Church of St. Grigor Lusavoritch (10th-11th century) 


zhamatun (XII-XIII sec.) 
zhamatun (12th-13th century) 


cappella detta Kat'oghike (XII-XIII sec.) 
chapel-Kat'oghike (12th-13th century) 


chiesa di S. Step'anos (1244) 
Church of St. Step'anos (1244) 


cappella funeraria di Smbat e Gagik Bagratuni 

(XII-XIII sec.) 

the funeral chapel of King Smbat and Gagik Bagratuni 
(12th-13th century) 


zhamatun (XII-XIII sec.) 
zhamatun (12th-13th century) 


ambienti ausiliari 
other buildings 


refettorio (1248) 
refectory (1248) 


mulino 
mill 


edifici ausiliari 
other buildings 
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. Sezione A-A. 


A-A section. 


. Chiesa di 5. Step'anos. Prospetto ovest. 


The Church of St. Step'anos. West elevation. 


. Chiesa di S. Step'anos. Prospetto est. 
The Church of St. Step'anos. East elevation. 
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Chiesa S. Astvatzatzin. 
The Church of St. Astvatzatzin. 


1. Prospetto nord. 
North elevation. 


2. Prospetto sud. 
South elevation. 


3. Sezione longitudinale. 
Longitudinal section. 
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4. Sezione longitudinale. 
Longitudinal section. 


5. Sezione B-B. 
B-B section. 


6. Chiese S. Astvatzatzin e S. Step'anos. Prospetto est. 
The Churches of St. Astvatzatzin and St. Step'anos. East elevations. 
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1. Sezione C-C, 
C-C section. 


2. Sezione D-D. 
D-D section. 








St. Step'anos, St. Grigor Lusavoritch 


zhamatun. South elevations. 
4. S. Step'anos, S. Grigor Lusavoritch 


3. S. Step'anos, S. Grigor Lusavoritch 
zhamatun. Prospetto sud. 
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zhamatun. Prospetto nord. 


St. Grigor Lusavoritch, 


zhamatun. North elevations. 


St. Step'anos 
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Traduzioni in armeno / Translations into armenian 


qU.S UU uuu UU fV 


ኳኪቦሆኒቴ QUE GU 


Uri pul ppuybinn Phat ¿pp Qui fio 
ph pus ugual pt ماد‎ f, Quo mum 
SEP bnp ሄሠሄ9ሠቆሠኔ Sud ny Buk pee bunny 
ger “ያሶ bo fu gp pung (be 
سم‎ pu lu acu nc lit Sincha ሠመቃ 
Epi, bnp مه مس‎ Lp ።፤ነ#ዕ»ሠሩ፣ 

d uus bon Ph ሠኔ a[b pudi مه‎ Furg pu 
amrbbwbg, Uprpachbutg bi ¡burn sp 
Qupuphinbbbpni Puerca nu Rhu spp— 
هم اسر‎ lp مد سپس‎ bi #ሠሠያሠሄሙ፦ 
Qulfg ¢ اس باطموباپاس لا‎ Qupumnniffbmb, 
Jie سم اسا‎ 
B. pipes ቀዩሶያዩዩ fatt, Zar 
SEP Yu jp Gow mmy wppnchuhut lop db- 
tp «“ፆመመዖ“ሣ፤*””ሩዶፆዕሶ።ን dm ap متام ماه‎ 
E Upzrolpnibburbygbo, همه‎ Shin lp qup— 
geal tah, diri rl ado bop led موه‎ 
[bp Bei Sp, pup u pu ul pik pr 
لس باق‎ ሆዞ ፅ8።፡8ዌዞ, wporbump be pp 
nuluh pinni fuk pn #4ዕ.ሠቆቐ።ዶሎ።፦ 
Bip: Up, Upa, bparipred -iu phh 
guqwehhpuch dipublockq] Gris $ 
wh: Up lp upd win pacts Spqbpup, a 
qeephkpsh (ው- qup) اسلا‎ azionate 
quad 4”ዖ/ፃ፤*ዖ፤ ሻቦ #“ፃ”።*ሶ›፤ puqu- 
em zpfehuhmdbı mnn gk py poke, 
wk باس با وق‎ be f r تراسا‎ ss p zur pm 
ኔይቦ።‹- /ቦያመኔሶ›9 — quanmal, هم اما‎ be 
wd puk pne سرام با‎ phó سر سا‎ pu 
gu puk pt maw? بای‎ bh: 

Uyu 4“።፣።*#፣#ሠቅሠ/ሶ» jura ff ibl pp 
مره‎ qopdudn po ماما‎ fu guwan u f 
Oud aig ub pna. ይ. Du pu f hib pre ያዕያ«. 
putada ¿pues 

Zwjmunubh prgSutmap nu pf el 
pu, dao j qu nun qul rp pq 
ወ«ኔቆ#"ዌ duae puqfuwflh. una j gil— 
pos Sharkey fp quegeShn pelp mi 
bbgud $ ጾሥና“ንዓጉ“ት“ኔ  “ያሥ“ዖ*ሩሶኑ be 
Uphitnungh 468: 


Uju ly ıo u | u fu le RB u gf be #“ገ””“ 
plu qiapoVbbpp, puhutut ሩ54።ዛ፦፦ 
gui uqupbbpy! pug pug f be መሎ 
سوب با‎ ps ld موسوم‎ puhui hha poi 
bbpni Shun miqymhh የመ“ሣ”‹.ሠቅ, nuk fu 
quem መሠቦመቅ“«ነ pugdutnpnid dp, npnhp 
ዩ«ያ“ፃ“ያ“"“ሠ“/ቦ> (metropoli) ogro 
اهربا‎ i ዳይ سس‎ 
Sufbi hp Vbepluzutwp hpp «hd pu 
ፃ“ያ“#ሠያዖ» (U. ዐያሣ፥/፤“ኔ)›፣ np pp መሎ 
lop unt Phu mul ماه‎ qhegbp, ያ 
quebbp, phpabp bi apfwbbbp: Ugo qq 
pre Phu wid اراس(‎ rapid p ሥ፦ 
nu] blab 4 purge pul, sriti huu ljut 
ba Sune Ru gf Shinmeppper Plus qk- 
ub Soquypb uopudorfffevp mhqudjn- 
fone BE: 

“<“ፃ“ዖቅሶ›ኦቦ dud. یلا‎ duhpp (pue 
።ሀጾዞቦ“ሩሠ#ያ Uplmughp) (1-3) Suu ما‎ 
لس‎ | “ያዶ“ፆዖ*“ናፃዖ“ስት”ቫን።ቦ፥፤ | የ፲።መቆ- 
ghoh holm gpg qubneng Unpwfnp ሩጭ 
qudmuahh "p. Pborquppp SEP ፈ፡ <፦ 
qupdpp رم 18 اش(‎ Shane $, 
Rut pulp مار‎ <p publ 
pneu fog, مهم‎ Su pub ap dnpp 
> Umyunbu plan fin od ug uly Zi p= 
Sfi mu hs مسا‎ q بابرا سس با‎ pb ams 
رباص وال‎ hp phone ሠ‹ሠ፦ 
qua سس مساق‎ *።ፃ”#”ሠ።ዞ با‎ h dlp 
“ፃ*ፆ“ሣ“/ቦ Se bqud bp: =መግጥመ“ቦቅዕቦሶ 
مومت‎ hubo mıpfz fumi any 
bbpni ሣ“ዞፆ“ዌመ“/ሶ›፤ wur pm E Spdbwp- 
hoe bu A n curly sas do po ፡ ፐሥ کاس باق دوه‎ p 
#ቨ#/ሠ፥ mmh رانا‎ Php Ub pelas qnd dn 
وا‎ 4 op que mm, Shah np, bop ቅ፦ 
bib EB مس‎ Prg Tou passio 
U. ጀሠሠ።፡ሠቅሠሱዕነኔ bhbybypft ods u ሠ፦ 
مومسم‎ Vlupapukb mnl, U 
ut PL پسمام ابا‎ bp nba Mersumnnip ሰሙ 
porty ረዛ“ናቫ“ሶዖቅ/*ሶ duni pp: Ya 
ghi ¢ Sbmboghh, PS Geop fel 
ec eye Riek nite ኔቦ deli w~ 
nu). ሩይመሠይ፣.‹ሠዖሠቦ winp fpd وس‎ poef? hat 
ماموفسم‎ alma Y AERIS MIL Pave 
gmba “መዕ sp + peek] ረ=ና“ሥሶች 
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مب hu Llbnghgenya! U. Visio‏ سوه 
od ui anu p fi s‏ 

ሆኔሠ#ሠቅ ,፥፤#ይዖደ dbg Gum bis lunnjg- 
UL pride ያሠሠሠያሠናቅሠ“/ፆ prednid'ikpp, 
dhg ara po tas al ur puras do ua ly uso heb pne funus $— 
bapghh, apap hp uu j un ph hurke 
pp sun lug dp np ፍ#ሠይ«ፈይሠ/ያ hinf 
Qupbib E lu pug - lp lus quer ly س‎ 
wumbgp fp, Spiupugu Sup ያዖ quint 
Sapudwup bpline /ዖቦያሠኔነይዖቦ።‹፡ Upkıb- 
نادار‎ ¿puig ep ት“ዖ*ሂዕ E Webs kazh 
<uppwqwb spfayy mip hp »طسو‎ gapu 
blbikgpitp: Puh un ul y p fet ሠዖይ‹ሆሇሠይሠኔ 
hagdp “ያዶ”ዖ*ዩ“ያሠ“ኔ dusk E: bhbabgh- 
HENE PE A App ae 
he seph ሩሠ.ሠእነመቦ”ቦ› hehe dees 
«5ዞ#ያ35“/ሶ› puqueap ሃፅ#ቦይ“ያ“=።ሩ#፤መት 
qiri pp Uk ረሶኔፄ።ሩሠወቅሱ E bp pria gupur 
Qui SrpponiPbwdp be quen mpg db 
chpnd: «Usforwpehi ناتسم‎ LEY Yur 
ወጠ ጦጦ ርሠዕቅ ድ ak rq uman n tı p1 ሆሠኔሄዞሠያሠሁ 
lop urbuwtb;fi Shunphpk )تام سا‎ $ 
ና6ሠይ፡#›ይ/ PE Sou Ep Fu Pur pull pp be 
qarakat نمی‎ Che Que «gag 
muppbp Sieber: 

Sequprpip quporp $ babe fpp thaw 
qpuhwu kn pr (scriptorium): ቅ 
uu rpm @ fee pp (schola exterior) 
nlp qi ning e Swewbmpup gq pu 
geh quyp dp, መቦመ“ያሶ፤ quipngh dp + 
ዩኣቫ“““ዖ“ያ”“ቻ hm pf quwahmlng fu 
anjgibpp fpbdg phaswharp ubupndp ke 
quprutnuad ¿ic bpne apuhod up 
ፀይሆሠ#።«ሠቅ ይኔ, p sms Salina سای‎ 
متام‎ bpkme pul pn سم مواقم له‎ 
Bb mhp tubs bppepa ¿pQud dp, mp 
he qutmph dudmanrsbhpp (Soe ዋድ 
pus): 

Uppuqub ipfa wipbebpbui gd py wu 
push Le, «pupobgbbptb gapo ፍ፥ሣሶ 
aas Ír err ni he an iu fr ni bh رام‎ f inn La 


bbp be fonedp dp jomspupubp ቆቦ aber 
«fù, کرام‎ t Lpliepp 1218 ሪ. 1219 
Porwplrrwmd bh: سرا‎ ሠዖሠ“ሩፍይ”ሶዖነ "ዖፈ 
bghppp fp papi  nipupubp, ቆቦ 
#۶ موس‎ Sede; dr, cp 
Ugunbip depth ردیل‎ <“ዊ“ቦቅዕ* h'bp- 
Quph: 

“ዶ ሥዶ‏ امیس SEP ab be‏ تساه 
mu pun Phat np u pug Sud poe Sp‏ 
wi gb md wpbibyptb ገ፥ሣፆ‏ مه سم ال he‏ 
uplitninpe  mnahgphh — negqusu per‏ 
 kpepne Shbakgführne he‏ رم لاوس #7 
Ful mnn bh pee funda. wpb nianph‏ 
“ያ/ሥቫ“ዖ*ፆ፤ጵ aff:‏ 

Zequpr pop Yunnzgp fet gut a (MO- 
dum crucis) ۰ سم سم‎ pul pra 5ነሠዶ።፦ 
in fr up fi if pong مس و سا رال‎ : UY juop Ln ¡Lo åk- 
uf ninu Sp pug ما سرام امس‎ 
Pmp Shaky thump “**ሥና PE hr 
eee Spurl oque zancos pon 


Php: 
Pps ji na f h bi aurea pg tgp nad fi #”ሣዖ 


he وا :مت‎ apa mop “ረ “ኣሥ 
an a pou ge fd bar با‎ put ያዞ» E, ui più h— 
purnporwò E باس‎ hp mpnebumh fp 
دمم الما‎  =መፃ”ዖ*/"ፆ Iwanggbbpp, 
t us pus pha, b با‎ me qu pni had pi princi, 
(lyk pus — D ሠ.ሠያ“/ፆ»» سا‎ gl un با پا‎ pr nam 
Phu ያዖ quin uidi up pinot h pn c. lu m 
تاه‎ yf Tolo po ly res ag nal dp ያዖ qui inui ph pbs 
(h. Yor مس‎ ፡ #ሠ።”ጦያ#9#»#ዞዖ 1*ይሠይ፡ሥ 
ሥ”ዖ a fo Pann ssa piu &d' suche Mui y hh 4L.» h 
fp «fut سوم کم‎ gm lg uw fp muma n pne 
alm» hp qur pae : Qhip ap 1 pÒ tous پا‎ sar u iag G u 
ሣ“ያ/ያሠሄሠ፡#ቦዞሠቅ 4 jurada بآ‎ poem 
Mardi pp, ፆዖ Shiney dg kyo lr gil url 
iu ۾‎ fu u ın uiti pr pn eh pw}, n pop inb mð 
ይኔ 130 anui pr fi è 

654 مم اي‎ Shinbibwj Ful ad lui pulp 
دم سرا‎ Qqunocgormd bh.- de pumpor 
Lb p?p Le All: qe ul frp pr y. 


s‏ )9-11( وا Loruminpih‏ موم 
np‏ رو اواراعا U. ሺሠሠ።፡‹ሠፅሠ»ነሶ‏ %/1072 
Pb pushwanegrimds E (5-9): df.‏ 12814% 
be db. quiphpne pufugofb Us ቅጾታ‏ 
Ud pun [Furun pf‏ رم شمه سگم مد 
سس لیاسم be Pung hh Porgpunnibpf quid‏ 
 ያ።ዕ።«.ሠቅ Sup‏ امه سا smncabbpp,‏ 
bly fi qb gy hh be U: Uur urn eid adi j Fair l'as‏ 
ane’ Rips mbps 1244 ሀ.‏ 
ሀሆሠ፥#”“›ይ»።”ሶ #4#ገ«#ያዕነ bi 124Sp% ubqu—‏ 
barman:‏ 

Uys shiphpae biminpnid tbpp, py fur 
raphe gape [mdp Sur poss pu او بر‎ 
hub dlbe یم بطم‎ gd ph Purp upas, 
SEES pata hi Le 
dhe bhbnbgh, ሠሠ/ያሠሠመ።፣ሄ bi ፡ሥሠ,ፔሠ4ዕ፤« 
udu pub pn skip: 

Uso wmuppbpukibpp یلاس‎ pbagdrrmò 
ሪህ habe dbsulpuuni Pho ly pu gn ارگ‎ 
pod: کم با گم ام ماما‎ (uanigd ulu 
disp Suu pup “ዖቦ*/ፆ 4 pugunnph, 
«ecclesiae geminatae»ny/, ap 5ሠዶሠ፦ 
یاس دمم‎ spQubuhp SEP duo 
Epi ugmpd بط‎ op boul ph SER gu priva 
با را‎ ry mulk gnu pkhphpp be «Yin y~ 
ሄይዞዞ hp ያሠሄሠህ in purl u pastus lg no pl 
»ناس لوب‎ የ=“።/#ሶ Sp dhputh, 
PE من‎ np quibus lm pf سر‎ 
Ing “““ያሥፆ“ሀቀሮ دسا‎ 
ጻ=“፲ፃ”“ዖቅ/"ሶ juanma head ار‎ Er pant 
مخ‎ Tbpguwuto Ip مرستسخ‎ ፍዶ”#ን 
ሃያ”ፆዕ፡5 dp Shmphynf, npm ዳቦ dun 
ورس‎ mmpphp pom Bhs وموشکه‎ bu 
رم ارس‎ "ዖዖዞሶ گم با لاسام ام‎ Sududu bn 
Bhat Sp spione bb fr مخ‎ 一 
Pbud p: 

Ghlnbgfübpne be ما مس اسف‎ pos dp 
wpkufneng nbqugpntfihp wibjf wo 
quin E he ="”/ፆቅ bk buk ul pre ሠ.‹ይ/ፆ 
qepfagub, opfhwuhp Sake alii 
mochp np pp bpjoc haydbpufe ميرم‎ 


pnr Pb pack PE inl quien هس ام‎ $: 


bps #ዌ“ፃ”መ-"ዞ“ያሠ“ዩ vlqpnilphbp, dg- 
hp sequen bi dprup fuwgmdhe quin lju 
ፃፆ/ቅ።ሄ፣ bpupne Sulunpneub hp ።ሠሩ፦ 
ef uh ሃሠኔሠ4ቆሠኔ funn ¡y pú pig *ሠሄ፣«ዖ 
ያሠሠሠቆሠ“ጥችቅመያሀሶ› md pagni pele: 

1194 Wocwhhp, U %pbarpb bhkbgbgeny 
Spropuwypù #"ግ፤”ሶ unen ki سا‎ 
ان‎ namen Jupp bybygbgpo, «ሶፊ lu 
بل و‎ 4ሪ፣ፆ ፆዖዖ Y fr bb سرام‎ pugni 
ghee lp *“ነግሶ”ሠ“ኦ“/ ፡ 

Queph opak سل‎ ፅቆ“ዶ።።ሄ hunny- 
acu Es Goja apis dute Ip par 
nuifupnibp Mwzunnnip ሃ“ቦና“ሣ*፥መ Su 
pobhghh یدبا‎ 

une yg nibbyog blbqhgh dp‏ سم هس[ 
پا wau frac po‏ رز ساسا مسا E,‏ 
qf wpbibrpp, lun gan apuquipnb pur‏ 
pipol spine:‏ 

Augupkhhh bhbgqhgeny SEY gap umd nud 
La ph pan gu af چدس با له باس پا سس‎ n gh 4ይ«ዖ ql ph 
ዶ።፤።ዞ upushhph bh: لو مسا‎ መሆይኔሪ፦ 
Ship U. موم‎ እ፣*።ሠ“‹ቦሶ/ሶ Ly bqhy fv 
$: Puesfro pk poe Sud poets Sas psa p #፦ 
مس وج‎ ›ፆህ።ዎዕይሠህ ፆ።.ሠ#ሠ#ቦ ሠ፦ 
quin, ጂሂቦ“።ሠሠነሶ LES wil fpu puu ispu, 
sary pipu Uwpgpu Qwpupkuwtp, ሆ፦ 
iu ppg رو تسیل‎ Ppp 
¿bob م۷۳ ملس‎ Ihpdpnibpp be $ pwu- 
نسح‎ Wonk ዎ“ፍ”-”ዖሶ፦ት fiir grid 
ሃ*፡ዖሠ,ዕን።‹ሠቅ $: 

Lh سگو نسم‎ qnphhpp ትመመሠዖ።«ሠቅ bi 
Quvwswyp #ሠያሠ“መ”"0*ቦ Supothghh be 
Un: phun: qupputinp miopfinePbutp: 
Swpobbgpu np Quqwpdpuhp SE? bout py 
ሠ““ዖዕ፡ነ be pp puna Pp hp qu 
uwswbpbp, supp dp ያ“ዖመ]ሠ“ነኦይቦ።« yor 
phungh 4 («hepnep ሥ”ዖ/ሶቶ»ሶ Sh pu 
he) be Quqwpd pop b pq ge fund ppi qu 
موم‎ (ሣዖ“ሣፆፅ”ዖ፤)፡ 

duu lu Sud n Rp 8 foco puma pio bus 
nq p, 1071 ዎ።።ሠ#ሠኔሶፆኔሄ #ሠ።።።ያ”ጦ‹«ሠቅ U. 


ደህመ።.ሠፁቅሠፁሶኔ او اپورا‎ qua B hab ።፦ 
bh, np آام‌امین‎ ሠያይኔሠሆያፅዕሄ b, ubj 
بابرا‎ pre الاو« با‎ lr porum cau ይ. 1981 
Prelude ام‎ fl اس مب هس راسم‎ Bn سس‎ 
tfu ቂሠኔሠሩ9ቦ pupil: 

bppepup, مم«سآالس‎ bhbabgfh, ۰ 
ሀሆሠ፥ቆቐሠኔ።።ሶ ነ።«ፆቦ።«ሠቅ E, 1244 Paim- 
wtp سم فه‎ + 

“ቦመ*ቦ ያ”‏ مسا SE? qf‏ لاسسدسرسه 
Unıpp‏ ۳۰ + دمم سم potu E b.‏ 
ያ“=።/2ዞ ۰‏ نولیان Qognu-Qbinprn‏ 
ቶ“ዖ"ሩ dupifht ke ቋ- ጉሠዞ”ሬ ulpaph ያዖ‏ 
Swipp: ቋ- be ሁይ» quphpnek, Ip qu‏ 
ያ"ቦጥ*ች "tib, Ups be Pda ti‏ 
bohor queja Sulu,‏ |مم ایا :وه« وس U.‏ 
ዖሠፆኔ።«ሠዕ be bpl ji pp app‏ ام ferk‏ 
nemd u purih pù ይኔ ሠሥ ¿bip hunn jgib-‏ 
pr zwunlwäßep:‏ 

UpwEp ዶ።ሥ#ቱ፡፡ ቆ=ያሠዖ“የቅ“ሣ።-“ቅ E, 
VAN »ماما‎ upebbpne رسمه‎ shows, 
ቆ“።=“ያ።።*ሶ högpnbwäbı $: bgbpph ያቦ” 
ያ“5ሠያጎቦ be ዶ"ዖቦረ“ጳ፤*ዖቦሮ hp wll nth 
ዯቂ مایا 0۱ وم‎ ndg: 

Upmsp lp [puny رد‎ spbibpp que 
መፅቆዛ፣«ሠቅ fun pun, ያቦ ረቦያ፤መሣ““”“ሶ hh- 
ገዖዖሠ#ሠሄ امرس‎ be. pastophoria- 
bk pk: 

Mii SpPougmpbwts — punnggubpee LEY, 
qSphfudki ሠ«ሠ።መሠሻሶ nu pune RF pep 
DATA uch [f ኔ።.ሠፃሠቅ E: Y potius lj Sul 
qbubbpne راوس‎ bpagufuneSpp be 
اس را یاه‎ pp hp مهم سس‎ ql pk ffu 
dhe ሠሠቦዖሠቅ።«ሥይሠጩኔ SEP. pul wu pb ual nk wî 
duup i[lpunquisSnzuid ፈዞ Suriin y by 
اب‎ port: 

bibabgen; dpuqdusoepnedp np pumpip- 
bub inge mquinlbpp bphp wigud ppl 
bnih by dh ppurquannemd f پوس ویس یلگ‎ wm 
مرا‎ npolshike ፥ዖሳቹ።«ሠቅ dt 
مس دس ما‎ pod mwppbp با لاله‎ be 
quprpuputphbp nif: 


#'።፤፡ዛ።5ዖ tb, PE ape be #ፆያሠ፥ ani 
puro با‎ wl p ود عا راما‎ g عابا‎ ۰ qr rt he 
Lp, Qurpb jp + pu gan pb | É u par prrss ug b— 
nul uu 4ይ.ይዞዞ. wd find ul pp, np ዖፆ፦ 
gp باس‎ rp tas | easy Sar pin ur press uy ban ria fF Lure an سم‎ 
ups fu SEP هرا مرس رس‎ amm: 

TF uly nu yg puk pnt gu pune Plu pi 
Pugefb ያሠ«“ዶ ጎቦ Sunk مرس من‎ qk 
Sruwd wun p uu un pn ıl fil ፡ 

Use وپاسگاه‎ upbip E pugaunpk, iph- 
m stuf us ph ሆሠሀኔሠ psani y ena [bu pp 
np Suse مس‎ gl pb pp ly p j fi ያ وا لدم‎ 
nu pn LR h uu y Shenk fl ub ፥###7#2፡"/ 
»ما‎ ql Ta esa ly fi gotb nth bi ارس سس گر‎ Qu 
ያ/ሠሠሠሠሄሶ SEP با ناد موس سل‎ ni. tubi 
anm S tu p fe Snemplh: 

a pd hup #ሠያጩሠ።ሁቨዕ pp Up quntine fr‏ وس 
መያ phi ui pl ean de wi‏ باس hor pr run lp‏ ما 
hoqt py U. uinn Lud ures y Llbghgen‏ 
bhbgbgeny wn‏ م۲ Sprup np Us‏ 
Pop hp purine h` funni gni ER. bo‏ 
ሁቅ- quplpne ul Phe:‏ 

ታሠሆሠሠ።ፈዞዞዖ)ነ ¿pub an pf rap eas ser sas lp na] 
#ሠ፣።።ያዞ«‹ሠቅ Sue i p E, unl pon م کم‎ 
quihhrni Lp, At باس پاسمآهم با‎ he PE o. 
سس‎ p S wu lj uu mni wf nif: Û ur Lu n u g bui ful 
ዖ"« $h mut pf PPL ”»ሠፃሠ“»ኔ up ur rano = 
سم سا‎ pni calo poe he una shy op [ril 
nd fuhhh pna. phrfbpguedp be ሠቦዖመ፦፦ 
poa Bh uu ipo گم سم‎ p: 

guid mina chip #“።።፤ያ”‹ሠታ ረ supe ሠፃ”ሠ 
u fill poe مد‎ np hp Sans fre سا‎ as p— 
Lipp ام با‎ ۰ መ” هام با‎ + 

urdu pa sar ly u uf pp ¿bi uh Pub p سس‎ frie 
f گم‎ piu pe np lug ni md 4 hp ዖሠያታ፦ 
bnith ph, npotp Qudupudbi sud php 
nif: 

o ffbgpotuluh Swab hp‏ مومس سل 
سم او سم fP b ura p np /ዖ ሃ#።ዖያ“»“ሃ‏ + بسا 


ped dpr Nephy *ዖቦሶ”ዳያይቆቦመ‹ SEL, pig 
ybu Uugdnumjfwbon upriplibpne dp 
paj qien Ghio de 46 del 
funnignemd pp: 

pid p‏ سدقم pne hob poe qn‏ و ماس مزا 
acu ¢ Zu quuin SEP:‏ سم quam inm‏ 
Ning pu pl pnt, ubgwbwnnıbbbpne, Fa‏ 
bh ppp‏ ماو اوآ ፓሠመዘፈክሄይ pnt be‏ 
nt wpa ppl punk pneu af pur, 103 Smin‏ 
هم ui pid ur pere het Su yntnimy E,‏ 
puros pr peras polo porra y‏ اسهم سمل > pp‏ ناس زد 
q Em‏ آسپاسي‌سوسي pun pogo Plug,‏ ال 
ehren, Ey Pies Brno pepa‏ 
Porwlwtbkbpp fp. wpa bi: Ut rtp‏ 


ng رس لا‎ ud ud Bhshp, my hp 
gogunplt habe tn quicum مس هس امد‎ 


Lbpp, thp oppivlfi SEP Punbhh be 
Un pn ph peg h * 

Up ¿wie pre PP padel por برد با له‎ in 
Php hp quine #ቃወሠፓሠሠሠኔ (57 S unam) 
be U. ጀሠሠ።፡ሠቅሠዕኔሶ او رانا‎ SEI (20 
Suu): سس مس باس ما لاس‎ poe O سای‎ 
più dns FED Up bemp qup 
AU: qupne هم ام را‎ ub Sochikpne hoy- 
Fe hopdwbnıdp: Ung bgp ጎቦ ان‎ 
hubs PE hats deben سوممتراسم ال‎ 
nuk gus Up’ ponc fik n hi Qui pu ph uri 
ih pe Pwgwınpnifbub ناسین‎ bee 
FR. qupnó, Ubpi, Ulpipar, #/ሥዶዖዖ 
be Qui pans p nun mead bi و وود ود سس‎ 
Plibp ሃ*፥ዖሠ።=ሠ።ወሠሠ።ፈፊሠፁቅ Lp: 

fad umut Su pm jp pro dom qh— 
መሠይዛ።ሠሉስ 4 Buen pulgu qud pt 
ሠወ።።ዖ፡ 

|] رام‌سیا نامام »وس‎ E Smut, PS 
wq Sumrninp #ቦያ”መሣ”ሶፆመመ/ፆ።› papp 
ها‎ Spb bp ሠፆ“።ዞሠ*፣ pre quel pui 
tbpp wuofirbkpmi. wnwiyppi SE? qk- 
ሠይያ፣ሠቅ bus Uopupwfb SEY yp مهس‎ 
ul fun pus [i =2።ዛቆ።=”ሠጾ#ዛ።ሠሪሠህ ማሠያመዐ፦ 
ኔይዞ።። *ሠሠዞዖ፡ Fund putu pu mh pk #፦ 


Yack af py ui pd uhi por iui t «US مدسم‎ 
ዶሎ“ፃና”-።ቦቕ፥ Shiu بات م0 موساسه مس‎ ap 
ui ep bh: Punnnenf مس‎ ዛም 
py م۰«‎ qud pulp qn jn pe mi, 
p dqupbneb PE minig ሣጣ”ሠ“ሠኮመሜ።ቅ pr 
اس‌طاپامم۷۱۰ اسر‎ Puquenphhpocds 

Up segs presas dhep quud مرجم ساب‎ 
hkpnib qunnil Ex با الیل‎ ሠዛ።ሥ Up 
አይ سوام‎ gu gk unui pf ulrpanlubpbi dE- 
nul quad pap: 

Ququpdpbh  Baquinpula qud pips 
be ሆሠኔሠሩፆሶኑሶፆ ፀሠዞ”“ዶ/፡ነዕ und p uii f 
opfumtbhpneh SEL wuyufnbbep ፆቦ“ያዖ” 
dom bh be Sh;ncwb np puli dif: 
batam jp ።*ዖሶረ opfiu Spt m, E 
2bpSbph U. کم لا‎ dup  duaninp: 
Swppbp opfiukfibpa. SE, «rep du 
meenbbppy SEL uraubani ቆቅ be لپا‎ 
geb, ke pu Ria garp سامح‎ b fe 
epe dp, phuqbe تساه‎ b سوه‎ 
pop fubeh gul puk pp yupackuhug 
ያሠሠ።«ኔይቦ።- finid pfi SEP: 

Us png Pu gub [re Quique pò pù f 
نامر‎ pres Tb plu gu gn pg, dbp ntu 
م7۲۳۳‎ bre £ bbnpnvwgibbp ub- 
qurn of press y 

Ubgwbwinndp ful Sub رگ‎ ሠ፦ 


ቦ፥*«ያሠይቆሠቅ hagde hp ፍ“፤”ሩዕ' agp gid : 
።‹ሠ።ሠ“ገባሶ pupdpugqojo Soup bp dbp- 
Quel qup Pug بایمک‎ prgn gl 
pre Sabanas feta bplne qui رطق‎ 


Sand up, 


hbpnifi apra pe مسب‎ us pid uri 
qpr P اش‎ pny Sud'mdupu ሠሥ spp 
Quinniygnrud ፥ 1245 Parla pi, Gai po 
ሠ“ዖ“ሣጣ*“ሮ' سس لا‎ np, “ቆ“=“1 dpp- 
ug um pb u cepa ho, pp qnp&p 
Lim faron شم‎ pai] گس‎ Bb uri dp if 
np vmopugpuòd 4) “ያያ pp ud pra gush 
دم ماما‎ UV pimp orp Toreo ly cardo iodo pù ይነ” 
Uofetop bi acu pnp Lup- 
equuupbenp s 
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Lum ቅፍ።፡ኔ4ሠጳዳቆ8ፆፆ*፣- quipf Shdwmnpp 
bqud E BadSmibke llpfmhbgh be pwpb- 
ppp ቅ።‹ዶ”። ln gary uid dp: በሥ 
ekteki ir pupulut  [upheopn. Bude 
he pomme, fp ppl urn لور‎ ۰ 
Que gopwinp fpunnigniu E few یاس‎ 
መ=. رسسسم‌سي‎ A i 
pode Up wd میقم‎ ly esqui الا‎ + 
Pipurpubspep qudwp ጎቦ LEYip lune 
gh ሠ»ዕ/ሠቦ# alie dp, ho Suas 
፥ፆ/ሥ“ፅፆ፡›ቆዞ።« be هام ها‎ “ናሠመ puni 
مات‎ pus, "ملع‎ “ዖ“*ዖ Ip 
quib, wnwbg ib p pfu با سس‎ ue pr 
J u اند پا‎ wun مق‎ sardo Punk prne: Uys put 
dhò ፅሠ‹ሠ/ fp (OXN) ud ld pr Kush usp 
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nint موس یل :$ الم له‎ fb gui qu dde ፈ 
np hp Slnwbug be ssa gu f uuum nh 
Sucncnit ght bre lp مرس‎ Sop و‎ 
رام موم‎ bu qneumSmms Ubi php be dus— 
nudo ميس‎ i pira go plu nfl ham 
dp thee lp phpb pupugemt dupang 
inal qp ufon, apate [ep 2h pe ak 


qme th pro. pug phir و اي سار‎ cb gu 0 لور‎ 
یه‎ SER (Ro ሠ- 79 Brculuk): 
[jipoi mull opt gui Ru Su pica 
bb whatp, aprig phren «quep gu 
bmp: سسکا‎ Sp hp pb, Su 
Quinml inp np mshua bbwdbpp وتنام‎ 
SER pugalu, $s Wirty DEL #መሩቦ he 
ረ“ፆ”።።እ።ጵይ ناگ‎ plu dp ping 
eft np “ንሄቆቦያ $, wep woyphpre dein 
er be “ayan 5ቆዞ#መሥ፤ፆዕ፡ይዞ “ዕይ 
ቅሥቦሠ“ሩ3 E, apach yegemip Y'iiy ph dup- 
ጥቦ» (ቅሠሣዖቦ”/)። 

quequstawwinPpúp Shop ቆቦ‏ میا 
unpdhght PE ppt meu oc B bep‏ 
quin funp dpauphp nbj Supp hi Wom‏ 
nta] ju pu pl por ff puk pn Shar, n=‏ 
jugargp ib pio bù wpa #ሁ፦‏ سرام لا prob‏ 
دج ماو« 

Uju ۱۳۳0 grep) own Shun pp pp luli 
ያ tube Rocunnph po quepa. “5 
he ups PE Spal ¿Pibe three "p ter 
ماس‎ ei] ghia pla gu gery 
| ın ri j gl pr Sura bug, minip ሣዛ“ሣዣ፦ 
با باب‎ b, be waffp mu ado, dudu— 
hah p prPwgepb ያመሠቦዖ"*5መያስ“ጾዶመ“ቦ wupb- 
ru: ቆዳ መይፈሠዖፆሠቦ رس لا‎ gain finte 
ሃፃ“።ሠያቆ“ቦዖቦዊፆቆቦ”« رس طلسم‎ bi ፆ።«መናቦ፦፦ 
pd Eb proseliti: 

9u'nnhup "p op j er u پا‎ wu ES q puree fd fra de r 
وم«‎ puño ¿E BRE ng pudbb, ppuui- 
hac help Then fussy be pln اسهم‎ f wu pl 
hpne: Ge quus lb pun ሠ“ሠሣዖ"ና fe 
Pl fp pps فسات تخس‎ hp ab e 


be Fundo Phude بسن وید‎ 
haf: 

al hu j‏ وس ሣ“ሠ“መ“ሩመ“ዖ፤፤ዖሮድ‏ مساو 
hp Ju gmk db‏ م‌طاشت هم apre u ph‏ 
npobp‏ رش R‏ ونیا dh: bel «ቦሶ‏ 
Swundgudb bu ba hp ሠሣሠ።ሠዕህ mumu yh‏ 
poe Sued ap:‏ امرس #ቆናሶ‏ شش وم Jp‏ 
Pg w-‏ ,یلیام ደሥ aeqqu Blade ያቦ‏ 
tpe furl uso‏ 


xiu rg uua lp ur wen j gb poe 


55 


26 


qué uue lb باس‎ yburp & 0 
u prf ubl pp *#ሠሠባ9ዌ”መ#ያ sl pu gl (nı wm 
voip, wg unk du pup Sng با‎ np ppp 
Muti Y b pur pe muntuy «bw pp 
Gears هیرهم‎ dep? لس‎ fpbbg pu 
میا‎ dpSwhe be “ንሪ hppa 
holy diga jp Sage (ሠ“‹*/ሶ Spam 
ቅኔኔነ“ሃ”“/ቦሶ beh ppp): 

ሀደ.ሣ፤።።ሄ ورس له‎ montp chp ሣሠሠ#።፦ 
Phub Smp opm] ይ“ዖ*ቦ፥ቶ» upaj {b~ 
ዖሠቅ።«ፆሄ PE اسپاسپارسه‎ be PE Sud 
fu سکم‎ j f ሠ‹«ሠዩዌ፣«ዶሩይሠኑ Ki ي سس‎ pho 
prety be Shah tag fran fr > با‎ ዕኔ Shp ሣሠኩ፦ 
مس‎ manipulus Sud pochi ef pgs 


quU SUUS 
UU UU? NE hh 


Quequepò hp dekpfb unig Pan 
dp mpg Es Up ulu چرس‎ neq 
qu ملاس ال‎ ሣመሠያፖሠዳሠሼሄ ሠመ።።ይሠ/ጋይዞ he 
ሃ/“#ያ”“ፆሶ‹ን?፤ሶጅ- اسلا‎ prephpp mp 
Shah ፍሠሠሠቅ LY ዞ«.ኮዕቦ ሻፆዞዖሠሥዳ።። 小 wy 一 
dmbbypp (1202-1271) qprafffetb phh: 
Quad) fi sp vop lt nfl, fi U. lon wd هس‎ fù 
Lllghgeng باس له‎ Sutigkup elas سم‎ pd 
mmi% (1179) Ge هو‎ PE چرس‎ wpupr- 
سا‎ thphay bp ube سل‎ guia po 
Supobby ph’ ug papa Yobususyp be 
dudo? Lud fps pulus و پا سلا‎ ps 
bp «Sed Be دورس‎ SEL he shek 
PE #ሠያሠ“።ዞሶ* ip ሣ“ዖመ“ሶይይ uu p~ 
Spb fh pp AbpuspinePpbp be ኦቶና 
qui dl p: ju دا له‎ nc Buy Sif uh lr 
puy ናያመ=የመ›፤፤ጮ፥- vom ጎር abba 
ممسسرسی برس‎ PE <“ፃ“ዖቅ*/ዕሶሶ > 


py bd (ቅሙ‏ مارا fd po «bmp‏ گام مب 
frp) uh th un Y ሣ፤ ut 1 hd rues‏ 
+ یاب لام امس d be dl:‏ 


dll. qup 


Locumcnphs‏ موم pif 2 U-‏ هرسرس 
Sfr plac pep :‏ و او با راما 

1047 - 0 اس نايم اسهم‎ up pum ph 
“hhare: 

1048 ب‎ Pas p pk Sar pb wl رام با‎ “ም” 
mp be Fupdp Qujph باس‎ qu 
mph, Umppip (Pingrunugnpe) qp 
suche U pdf n pé مگ ماس‎ (ሠዕሠ چه با وا‎ ph— 
hun): 

1064 - Id: pu put hp quel hr pater 
fu be Sheufum ppi Saywammtip, Ur- 
mesh pp be Y, for qua pp: [AT Vi y s 
Sis fp On ام سا مس رام‎ hut ሂሥ፦ 
mmy be ዴሠያሠሠመሠሽቼ፥ ደሠግሠቦቅ/ሶ›5/ anu 
Ph و ملاس ام مرا سل‎ 

1071 一 ዖ/*ናቫ“›ና“ጎ“ነ gop ph pp Usi 
yhpwp FL? hp que persa fo Du pu pli m 
fg fel por ሄሠሥ“ሠ4ይቴ።፡#ፆይሠሆ/ዞ مد وه ار‎ pe 
Dr dape {ft pulang اس‎ lp: 
hp un nt gora fo E sas frst sos hy sasta bhb و با‎ fu he 
y. مسا‎ dudt j qt ph f? مس‎ u pup: 


ቡፁቦ- nup 

Use مجسنم فل مس‎ Phu. pê pref 
hp ba Qwpwpkbmbbbpp Su uu mu 
Sprupumupbhebjen he ال‎ partu ppbbg 
belmin Ppi: Lagqupdfop SER ሃ፦ 
امعم‎ mefomnwtgihpp ቆደ dkp- 
elei ቂፆ“““=*ሶ Puquiap ٩۰+ ۸ 
Soni pnw ln wpzwengbbpne لپا‎ n p= 
ቆሠኔሠፁ U. ቅዞሶና"ቦ جمم‌صسس‌صا‎ Lhqh- 
glt he ሃ*ዖ“ያ“=”*ቻ”5ሶፆ፡ኑ ኛሠ።፣«#7መኔ 
u jon pk جح‎ ““መ“ያ hp መ“ያዖ”“ሶነ ህክ 
ይመሠመዞ«‹ቦ Smpotbgh ሃ”›ሠ*።ዞ be Uns pfu 
ሂቫ“ዖፃ“ሣቆ“ሶ oqiniPladp: Enpe ۸ 
Yo jh Spafupmargnd مس‎ hp ¿pim 
Unpuumdapp, Þaipinbifmth, #መነ4።«መሶ 


be Pupursph ቆ“ያጦ«።ቆዩቆዞቦዖሶ፣ 1184] ፆ”«ሠ፦ 
hbe U. ሀመቆ#ሠነ”።ሶ bybghgens LES ቦሙ 
inen uuu gpm Phat Sp Sak adie sh, 
bybakgft Yunnegng qupubwvbpp db 
Surl unt fI L کت‎ pe Uopwumdapf pul hi 
اما‎ Epi, ngaup Suqupd pup ¿Eh pl pred 
دام ماگمه‎ ቅ።ቦቅመቅ።።"ዛ qhqumynyji 
eure: 11 pf. Shame መነ፣«‹፣ና Suphi Ip 
phpsubp,  Quiqwpdpbp ሩፆ‹#ዕ። — تام ما‎ 
#”«”መያዖቦ፣ Lubpp qunancgng ፆያሥሠ›ነ›ይዞቦ።« 
fpem he »پم‌سلا عجار‎ Wis, Qu 
emph bi اس‎ Qupwphuwbbbpni መሎ 
ers ፆሶቅ//፦ፆሶ b4bpp, ሃቦ“ያቻ“ዳ“ቅ aoc 
ql pat sasih fr pris prin sns pona p pr he PS lud 
ዖ*ዖጥሶ «p:femii pa pepe py: 

1080 一 «ptt pp ዛፆ/ሶጎሶ”/ ”፥ያ he 
Splbhh ዴ<ሠሥያ Muguenpneflfhehp: 

1085 - Brfswbbtu uu plug, Up po SEY 
pupápugnjs Yupdupu dp Up الا‎ + 


PP. ጓ“ኾ።፤ جوا‎ 

Quyng bop ዶ“መዊ*ቆሶቦ” وس‎ ping Mo 
م«صسع‎  Smpobbgh, Luqupdpup #ቆ፥ያ 
وم‎ he oO ፍሣዖ*ያ Sn he 
>: ደሥ وین‎  bpud ymn Bu 
quprgbbp )رم‎ mil fh Suwfheh, 
,سس م‌سوسیلا ,لا‎ Lung Punk 
ቂሠነሠሂነፆ (Yprbhbw), ሀሆሥነሠ፥/ነሶ be 
ነመሣ“*ፆ (Epapouf) #ቆሩያ፡ 

1096-1099 — ዚ«ሠያዕኑ #ሠሪሠጎዞ”ሥ/፡፥፣ 


ፁቦ- qup 

qund usp kin ሀሠ#ቆሠኔ።። Op th (bh wî j Saum 
ያሠቋ-ይ (1250-1305) Qupwpk be Poil 
Pies pp, رسب‎ Soquduup hp nef 
gib age PEPE JSS 

1184 رم ھر و جو ای‎ 
Brand vipa Bugnisph: Ub S nephhpne gt 
meg qin ug ulu ሣ“/ያ“ዖቦ lip 
fb pu lu fi * Uju سای‎ us uu mn f hi 
ቂዊዞሠ።ሠሠይፆ LEY ሠዞ።‹ቆ።ሠሶፆ be gfe 
Phutiy بت یسم تال‎ dp موس‎ ne mu: 


lop ሃ“ዖቦረ“የ“ነ dhol p انس‎ popup 
lp مرا‎ Vh بر ماس‎ «ሠ‹ሠሠሠቦሠብዳ,ቐፆ። ይ. 
Shem plelbpneM fe dp Spare d pinne 
Saif, q udu [oc fro bi ly pro dona ly باس‎ 
wu pp palo pros QF feb pk Abr primis Que 
quesiamib ۷۵ Yoglhgskebet. መናመቦችሮ 
he ““ዖ“ቅ፤“ሶፆ፣ ,مهم باپاسم‌سوسیلا‎ Vipp 
be Gupuh SEY Up بلاط‎ wap #።ግ።ሄቦጥ”፦ 
ሣ«#“መ።፤ዶፆ፤፡ነኔይዞ፦ مسا‎ ሻ፻።፤ቦመመ፤ሶ) 
ቂጻ=እሃመ›ዖሶ/፣- ኞ።ዖ“/ዖሶ›፣ዑ ወዶ=“ሥ/ሶ 
dohpbpp Rug higniuluwhns Pu hp $i- 
nbi Monah ሠሠሥጦሃ d pu S ly lp t 
Spomini Pes pt با سم‎ u hubne kat £p: 
1185 - Raport Regani, depues 
ፃ”*።ፃቆዶዖጦ- udppopuwwpop سرا‎ 
ሥት bp bgpegpt اس(‎ y pm yu huit ዶ” 
queen poc Rhu quhdmopusi 

1194 - JJ. Iphanp bhbybygeny Jon ዊቦ”፦ 
Seng ba 4=ቓ።ዕ grin: depp b- 
#«58 ያ ሩ“ዖ”«ቨ/ሶነ #።፥“ያሶቶ day ke 
grinch wpdubugpnc pel dp "p ip ¿e 
ያመመቆ፥ bybgbgeay Fluke ترس‎ kar- 
Fe سوسیا‎ pipupm, "p ¿pap ም 
ah Ep, bpp ቹመረ“ጠመ”፡ሶ Supobbgh መረ 
۵مسوست‎ pop umm pd bp: 

1196-1203 一 USp&pgf be Dipp pnpbpqh— 
pp. سلس‎ de በ“ቦሣ“““የመሶ qu 
‹ሠፀኔይዞጦ #'“ዛሠመ”ግናዖ”*ይ«ሶች uk ¡Sri phut 
in pp سار سم‎ [9 + 


中 人 -中 9 qup 


ዳ“ይ“ቦቶ bi لاس‎ ሶረዶ“›ነቆዖዞቦ, U. rf 
qp ፈ።«ወመ«፣ዖሶሪ bhbabgın; dudunnnckp 
hunnıgbne Spwswbg hne ul: Gosh 
سگم‎ ቆደ querais ቃመያመመ።«ኔፆ Sa 
pwemjfb babppbb quegusba qurtning 
Ubiphibub ፆ“ዌሠ“-ዖ›ቆቦ።« — quid pug, 
ep he ሣ“ዖ”**“ሳዩ bpbp qhphqd wtu pu~ 
php, Ihe UL puro Pugmunppb un 
using, ሥስ Sheu bpymepo ቆሮ Simi wir 
““”ያፍ፤ Upepphbwbbbpne bplpnpng qua 
può Sp hp ና“፤“ሩሶ <“መገዞሠመ“ሶ BEY, Pa 


wurd A ug. LS ppi png t a>. qa pos 
Qunnegnimòd : 

1204 — Qupwplh ቀ“ቀ“ያ“ሂ be ping ht— 
پا یامه‎ u "mt Va pra yj pe “ሽመይ pil mp 
Surgink geb jne Tru ut دس و‎ ky rif Lophf TL? 
ly ou u ly باس‎ 4 nqm[ dp hp queda pac, 
Leh pr pt ሆዞ» ሠያ arb fi ln ulu y 1205/4 
Ui php SEP: 


d. qup 


Weblate, Suqupd pip, Une, 
Awqpaunb he Frigg pupdpwgnjb 
fu pd u push mne EP ያዖ መይሀክፈፆ ሆይታ 
jura Pn d med dp و سم دمص لور باس لسن‎ + 
1212 一 م|ام‌سم‌سه‎ duSp ke f pu gulps 
ዶ“ፃናሠ፡።ዖቦ”ሬ*ዶፅ“ነ pj سل‎ «ligu 
bp dpuapqnepip: 

1220-1222 - Doo باس اس‎ u p gu Lur phli— 
pui ##ፆናፆሮ፣፤ 

1226 一 awe hp اسمو‎ ቅሠኔ4ሠ፦፦ 
he, Lnphù be مس‎ 

1232 - موش ما قراس سرا‎ ¿ur 
qepd pif اه سس رارسا‎ Sly] 
harap (850 gh-) apna pg 
hun باب‎ Und ኦ።፡ፆዞ።‹ሠቅ፡፥ 

1233-1256 = Fuge g ê یرنه‎ que 
ia rina, O Gel, Und ደሙ 
gph he وم‎ pass U- رطس سس‎ 
Spt پم و او یازا‎ ወሠያሠሠ።‹ዩዕሄ (u gl “፦ 
ikpmh) pumpen “ሥሥ اراس‎ fip 
qa arre ft 

1240 — nummi f Rupdppbpaubb bene 
Jotiquaghbpoi petpbpo upg Ops 
ورف‎ Zuqupdpto ER Lui 
ec nua fs Vu nq leu *ቦ“*“ነት፦ 
bhbpnih hp Sud udu php: 

1244 - Pan bu n ናሠያሠ4ሠ/ኔ ሠሥ 
mut pro a ur qu Pus y pfi y. [/ሠ፥ #ፍ።ኔ።።ፆ b- 
رو بای بارا‎ fpunnegnedp hp flip Puiu, x 
1248 — سرام‎ hig) sudo 
he dl PE Perito Bod idu pda 
ኔይ ያይ upi pıro ያቦ /”ሠ»45ፈ IT piruru du pinu 


rub نسوس امس‎ whqubsnunms af 
buc Phat: 让 (IF fume) u ود پا‎ rimum p Ip 
n buns f uli umn u quema pu pk pos 
if py: U E ያገሄሠሠሠኔ ሆያ ام با‎ pu nb اس‎ 
سرا‎ mpg por ای لا‎ nu ما‎ *5ይሠይ፦ 
pou PE, تست لا‎ quen wig 
وا یال‎ ሪኔ ሆ።#።፡።ዞዖ be Stine why 
ነ/ሎ“ሽ›” ዛ“ያጥ“ሣ*”፤ pm kut dp 
ود‎ ho serch PE تساه‎ qunmey> 
Dub ሠዶሠፅቦ።፤ሄ opus E abe Sh ndh 
Poe fu: U رسپ‎ is sr da *ሠዖሠ‹ሠያ/ሶኔ Pecan 
eb dqpeduphh ሃቦ”ሠያ wpdwbugpmumd bi 
nul, npuqþpu £e ny pwakpp: Bn 
up ዞሠ።ይቦ”‹- اگم گس هم موه‎ 
Shy Gue mnn, BE “ሆች ¿pde feo ደ“ሠፃ“ሠሎፖ 
dl pulp qail qm dpf hp 
*ይሠይ፡ሂ፡ዞ (8 Üpupth)s امه سل‎ FEY 
سم کسیر‎ mph pudo dp Sudwu— 
dug, Luquprpip ሁዶ-ታቅ» gu ph pneu 
pes). MER to Lapd peg piji 
AA 

1256 - وس‎ us pò huh tar مج‎ ፀ።ሃ፥”ሠኔነፈህሠ 
رو اس لیا‎ ቆ5ሣዕ።“ሮሣ”ጦ” hp ¿bado pp- 
“ይ be 2“፪ቦሠሠሶ Bid p መ።ሠይኦቨሶጥ he 
prefs 

1265 — 5።መ መጣዕ ¿map ph da 
سم وس‎ ይሣ/ሥት"ሣ”” “ዖዖ”*“ያዖቦ sg 
ul u BnifSwhito Snap, مرا‎ gp 
nib pppbe shoapup, d'blpbim bi 4ሪ፦ 
5/۳۸ عمج‎ ashi 

1280 = dran ሩሠመ፤ያሠሥመ”ዖሠ“ነሶነ ሩዕ]- 
ጠውና ር A 

1281 — Luqupd pip طهرسخسنسل‎ 4 Bnd- 
Subida. Us laesa LIbybyginy 
[punnegnedp Ip /ቦሥሠያ፤ Ugu زا‎ 
“ቆጥቦ Shokt neppe blbghgh dp quan 
Bj sip, “ዛሶ”“ትግይና/፤ gunb pn 
سمش‎ 1072 Prima bi سور‎ md 
Bh: pupaid 

1284 = ሸሠሠ።‹ሠቅሠመ።፡ቦ ሃ”ዖና”ሣ#“ሠ) 
rehat *ዖ“*“ነዛ“ሃ | ebennpal Sp 
و‎ phaopphult: 


1280 — من« و۳‎ Mul سار ملسم‎ 
bbpno mpzucwtpp nba Zurgmunub be 
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Glossario essenziale / Essential glossary 


Amir / Principe (titolo arabo) 
Amirspasalar / Principe e capo delle 
armate 

Anapat / Eremo 

At'abek / Alto funzionario di corte 
Berd / Fortezza 

Gavit' / Ambiente quadrangolare an- 
teposto alla chiesa, destinato ad 
usi civili e religiosi 

Kat'oghikos / Massima autorità del- 
la Chiesa armena 

Kat'oghike / Chiesa maggiore di un 
complesso monastico; cattedrale 
Khatchk'ar / (khatch = croce, k'ar 
= pietra). Lastre di pietra che por- 
tano scolpita la croce ornata e de- 
corata 

Ishkhan / Principe 
Mandaturt'ukhutses / Altissimo di- 
gnitario di corte (titolo georgiano) 
Marzpan / Governatore 
Matenadaran / Biblioteca 
Seghanatun / Refettorio 
Shahanshah / «Re dei re», titolo 
onorifico di origine persiana 

Türbe / Tomba selgiuchide costitui- 
ta da un volume cilindrico sormon- 
tato da una cupola conica 

Vank' / Monastero 

Varpet / Maestro, maestro costrut- 
tore, architetto 

Vardapet / Dottore in teologia 
Zhamatun / Sinonimo di gavit' 
Zangakatun / Campanile 


Amir / Prince (Arabian title) 
Amirspasalar / Prince and comman- 
der-in-chief of the army 

Anapat / Hermitage 

At'abek / A highest Court dignitary 
Berd / Fortress 

Gavit / Square space placed in 
front of the church, destined for 
both civil and religious use 
Kat'oghikos / Head of the Armenian 
Church 

Kat'oghike / Main church of a mo- 
nastery complex; cathedral 
Khatchk'ar / (khatch — cross, k'ar 
— stone). Slabs of stone, wich sup- 
port ornate and decorated sculptur- 
ed crosses 

Ishkhan / Prince 
Mandaturt'ukhutses / A highest 
Court dignitary (Georgian title) 
Marzpan / Governor 

Matenadaran / Library 

Seghanatun / Refectory 
Shahanshah / «King of the Kings» 
(Persian title) 

Türbe / Seljuk tomb consisting of a 
cylindrical volume surmounted by a 
conical dome 

Vank' / Monastery 

Varpet / Master, master builder, 
architect 

Vardapet / Doctor of divinity 
Zhamatun / Synonym of gavit 
Zangakatun / Bell-tower 


